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EDITORIALE 


Verso una vera manovra perequativa 


Il provvedimento "83 per la finanza locale ha tro- 
vato l’UNCEM, sulla scorta delle linee fissate a To- 
rino dal Consiglio nazionale, pronta ad intervenire 
nello specifico di diversi problemi ma, soprattutto, 
decisa ed unita nella richiesta di un visibile muta- 
mento di rotta in direzione di una sempre maggiore 
perequazione nel trasferimento di risorse dallo Stato 
agli enti locali. 


I meccanismi del fondo perequativo 1981 e 1982 
hanno portato a risultati innegabilmente positivi, 
però ottenuti partendo dalla fotografia della spesa 
comunale di alcuni anni or sono. Si è riequilibrato, 
entro certi limiti, nell'ambito delle diverse classi di 
comuni, ma non si è proceduto al riequilibrio più 
sostanziale: quello tra le classi medesime. 


Così che le fasce di Comuni che in passato hanno 
più speso, di fatto sono rimasti a quei livelli di spesa, 
grazie ai provvidi «ombrelli», che tutti hanno pro- 
tetto, degli «Stammati», poi del 16% e ora del 13%. 
Per le classi di Comuni con minore popolazione, e 
globalmente al più basso livello di spesa pro capite, 
il riequilibrio interno della singola classe è per molti 
aspetti una lite tra poveretti. 


Servono quindi al più presto — e sarebbero serviti 
anche prima — meccanismi di riequilibrio comples- 
sivo ancorati a parametri relativi alla popolazione, 
al territorio, ai servizi da erogare necessariamente ai 
cittadini, tenendo conto di tutti ìî fattori în gioco. 
Ad esempio, per le città si dovranno considerare le 
funzioni che queste svolgono anche per popolazioni 
di più vasti ambiti territoriali in settori quali l'istru- 
zione superiore ed universitaria, la cultura, gli im- 
pianti sportivi, ecc. 


Nel contempo non si dovrà dimenticare che i Co- 
muni montani debbono di norma predisporre servizi 
nona misura di residenti abituali, ma tenendo conto 
della periodica, quanto notevole, presenza di turisti 
e del rientro degli emigrati. Si dovrà anche non di- 
menticare che i costi di gestione di infrastrutture 
e servizi in montagna sono sempre più alti causa il 
dissesto del suolo, l'altitudine, gli eventi meteorolo- 
gici, la polverizzazione dei nuclei abitati, e il trasfe- 
rimento di risorse statali ai Comuni va quindi sem- 
pre più allontanato dal criterio della spesa storica 


e rapportato ai costi reali dell'erogazione dei servizi 
per tutti i cittadini, ovunque essi risiedano, a parità 
di trattamento. Semmai, proprio agli abitanti delle 
zone collinari e montane dovrebbe essere riservato 
qualche privilegio, a fronte dell’obiettiva condizione 
di maggior disagio e della contestuale funzione so- 
ciale svolta di presidio del territorio, di conserva- 
zione del suolo, di difesa dell'ambiente, di regola- 
zione delle acque, di sfruttamento nazionale delle 
risorse. 


II Ministero degli Interni ha tutti gli elementi co- 
noscitivi necessari da sottoporre al Parlamento, alle 
forze politiche ed alle associazioni degli enti locali, 
per pervenire ad una nuova manovra perequativa per 
il futuro. 


Nel presentare queste riflessioni alla Commissio- 
ne Finanze e Tesoro del Senato abbiamo anche ag- 
giunto che l’UNCEM non considererebbe certo scan- 
daloso se, in sede di trasformazione in legge del 


Il 25 gennaio le Presidenze nazionali degli 
enti locali ANCI - UPI - UNCEM e della CISPEL 
hanno incontrato a Palazzo Madama la Presi- 
denza della Commissione Finanze e Tesoro del 
Senato ed il sen. Beorchia relatore sulla con- 
versione in legge del decreto legge 952 sulla 
finanza locale; presenti per il Governo i Sotto- 
segretari al Tesoro on. Fracanzani ed agli In- 
terni sen. Spinelli. 


La delegazione dell'UNCEM, costituita dal 
Presidente Martinengo, dal Vice Presidente 
Gonzi e dal Segretario generale Piazzoni, ha 
illustrato il documento della Giunta esecutiva 
(riportato a pag. 5) sui problemi della finanza 
locale che più da vicino interessano i Comuni 
montani e le Comunità montane, dichiarando 
di condividere in larghissima misura le osser- 
vazioni presentate dall’ANCI. Il particolare in- 
teresse dell'UNCEM ad una nuova impostazione 
della manovra perequativa che renda maggior 
giustizia ai Comuni della montagna è stato illu- 
strato dal Vice Presidente Gonzi che riprende 
l'argomento nell’editoriale di questo numero 
del «Montanaro ». 
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decreto 952, si riducesse la garanzia del 13%, incre- 
mentando di pari importo il fondo perequativo nel 
senso enunciato. 


Le altre richieste avanzate (aumento della dota- 
zione di 120 miliardi per le Comunità montane; in- 
cremento a 35 milioni per ogni Comunità ed a 1.100 
lire per abitante della quota per spese di gestione; 
diversificazione per fasce della contribuzione per ser- 
vizi a domanda individuale) hanno tutte la stessa 
matrice di riequilibrio nell'intervento e di tutela 
delle aree più deboli. 


Questa linea non poteva, ovviamente, non toccare 
anche le questioni del personale. I Comuni con orga- 
nici consistenti hanno possibilità reali di riorganiz- 
zazione interna, tali da consentire risparmi di per- 
sonale, almeno per limitati periodi. Ciò non è sem- 
pre possibile per i Comuni medio-piccoli; ed è quasi 
sempre irrealizzabile per quelli piccoli e piccolissimi. 
In questi, quindi, il turn over ordinario va assoluta- 
mente garantito. 


Sempre nei piccoli Comuni non può essere ora ac- 
cantonata la possibilità dei modestissimi amplia 
menti d'organico secondo gli scaglionamenti delle 
assunzioni disposti dal D.L. 786/1981, convertito con 


legge 51/1982. Questi ampliamenti sono stati a suo 
tempo disposti per far fronte a nuove, od a più com- 
plesse, incombenze derivanti da leggi statali di set- 
tore (edilizia ed urbanistica in particolare), all’am- 
pliamento di servizi locali essenziali (rifiuti solidi, 
opere idroigieniche), all’organizzazione minimale 
delle strutture tecniche e burocratiche. Non è lecito 
ora bloccare un processo di fatto durato tre anni 
che, per i Comuni più piccoli sulla base dei mecca- 
nismi di scaglionamento, in qualche caso portano 
ad assumere una sola unità, proprio nel 1983. E ora 
si vorrebbe bloccare, senza poi considerare che per 
gran parte i concorsi di assunzione sono stati effet- 
tuati, o sono in corso, legittimamente a fronte delle 
leggi vigenti a poche settimane fa, creando diritti 
reali e legittime aspettative di cittadini. 


Quella dell'’UNCEM, quindi, non è stata un'azione 
di mera tutela, ma legata ad una linea ben chiara 
nella quale intendiamo continuare a proporre ele- 
menti di riflessione per tutti ed a creare sempre più 
precisi stimoli di dibattito, per una legge di finanza 
locale che non premi i furbi, i forti, i ricchi, ma 
tenga nel debito conto tutta la realtà nazionale, an- 
che la più nascosta. 


Guido Gonzi 


NOTIZIE IN BREVE 


Rinviata in Commissione la legge sui parchi 


Il Senato ha affrontato in aula, 
nei giorni 20 e 21 gennaio 1983, 
l'esame della legge sui parchi c 
le riserve naturali in base al testo 
unificato predisposto dalla Com- 
missione Agricoltura. 


Si tratta di un argomento di cui 
più volte abbiamo parlato su que- 
sta rivista; ancora ultimamente sul 
n. 12/1982, commentando i lavori 
del 18° Convegno nazionale sui 
problemi della montagna (svol- 
tosi a Torino proprio su questo 
tema) abbiamo ricordato la posi- 
zione unitaria dell’UNCEM ed i 
suoi documenti in materia, pub- 
blicati sul n. 1 e sul n. 8 de «Il 
Montanaro d'Italia» dello scorso 
anno, 
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Nel dibattito nell'aula di Palaz- 
zo Madama sono intervenuti il 
giorno 20 gennaio i senatori Sas- 
sone, Della Briotta, Mazzoli, Se- 
stito e Mineo; il 21 hanno parlato 
i senatori Pistolese, Talassi Gior- 
gi, Bondi, Lazzari, Modica, Spa- 
daccia, Venturi e Beorchia, Presi- 
dente della Commissione Tecnico- 
legislativa dell'UNCEM. 


Il sen. Beorchia ha illustrato un 
ordine del giorno col quale si im- 
pegna il Governo «a promuovere, 
con il procedimento previsto dal- 
l'art. 65 dello Statuto speciale del- 
la Regione Friuli Venezia Giulia, 
il trasferimento della foresta di 
Tarvisio al patrimonio indisponi- 
bile della Regione e ad attribuire 


frattanto alla stessa, in via transi- 
toria e con apposita convenzione, 
le funzioni che su tali beni erano 
affidate alla soppressa Azienda di 
Stato per le Foreste Demaniali. 


Il 21 gennaio il Senato, visto che 
nel frattempo erano state presen- 
tate oltre 200 proposte di emen- 
damenti, ha deciso di rinviare la 
legge alla propria Commissione 
Agricoltura per un riesame. 


Ricordiamo che il testo sul qua- 
le il Senato ha discusso era già il 
frutto di un lavoro di unificazione 
compiuto da detta Commissione, 
che aveva esaminato le varie pro- 
poste di legge presentate in mate- 
ria da diversi gruppi politici. 


ATTUALITÀ 


Si modifica il decreto-legge 
per la finanza locale 1983 


Le proposte modificative dell'UNCEM e delle Associazioni autonomistiche. 
La posizione dei Comuni e delle Comunità montane 


Sul precedente numero abbiamo pub- 
blicato il documento che la Giunta ese- 
cutiva dell'UNCEM ha approvato in da- 
ta 15 dicembre in materia di finanza 
locale, prima che il Governo facesse 
conoscere i propri intendimenti. 


Il giorno successivo, durante l’incon- 
tro avuto dal Ministro per gli affari re- 
gionali senatore Fabbri con le Presi- 
denze delle Associazioni autonomisti- 
che, il documento veniva presentato 
al Ministro. 


Per il 22 dicembre il Ministro del Te- 
soro on. Goria ha convocato le presi 
denze ANCI, UPI, UNCEM e CISPEL 
per comunicare gli orientamenti del 
Governo, che intendeva emanare un 
decreto legge a causa della impossibi- 
lità per il Senato di varare entro l'anno 
la legge in discussione per il bilancio 
triennale 1983-'85. L'incontro col Mini- 
stro veniva rinviato alla giornata se- 
guente e si svolgeva alla presenza del 
Ministro Goria e dei Sottosegretari on. 
Fracanzani (Tesoro), on. Moro (Finan- 
ze), e sen. Spinelli (Interni). Vi par- 
tecipavano il Vice Presidente delegato 
on. Maura Vagli e il Segretario gene- 
rale. Il Presidente Martinengo, presen- 
te il giorno precedente, non aveva po- 
tuto trattenersi a Roma. Il Ministro 
Goria convocava nuovamente le rap. 
presentanze delle Associazioni per il 
29 dicembre (presenti per l'UNCEM il 
Vice Presidente avv. Facchiano e il 
dr. Pompei, membro della Giunta ese- 
cutiva) per illustrare sommariamente 
gli intendimenti del Governo, che il 
giorno successivo approvava il decreto 
legge n. 952. 


In effetti gli incontri, sollecitati ed 
ottenuti con il Governo, sono stati sem- 
plicemente informativi e il testo del 
decreto-legge lo si è conosciuto solo 
all'atto della pubblicazione sulla G.U. 
aì primi di gennaio. 

La Giunta esecutiva dell'UNCEM si 
è riunita il 13 gennaio e al termine del- 
l'esame del decreto-legge, illustrato dal 
Presidente, ha approvato il seguente do- 
cumento: 


PROPOSTE UNCEM PER MODIFICHE 
AL DECRETO LEGGE N. 952/82 


La Giunta esecutiva dell’UNCEM, riu- 
nita in seduta straordinaria il 13 gen- 
naio, ha esaminato il decreto legge 
n. 952 sulla finanza locale. 


La Giunta, preso atto delle segnala- 
zioni pervenute dalle proprie Delega- 
zioni regionali, dalle Comunità monta- 
ne e dai Comuni associati, ribadisce il 
riflesso negativo che l'emanazione del 
decreto legge per la finanza locale an- 
cora una volta produce per gli enti e 
gli aniministratori locali privi di cer- 
tezze nella conduzione degli enti che 
sono stati chiamati ad amministrare 
per mandato popolare. 


L'’UNCEM riafferma pertanto, anco- 
ra una volta, l'imprescindibile esigenza 
che Governo e Parlamento si impegni 
no a varare le leggi di riforma dell’or- 
dinamento locale e della contempora- 
nea riforma della finanza locale e chie- 
de al Senato — che ha iniziato l'esame 
del decreto-legge n. 952 — che in tale 
prospettiva venga modificato ed inte- 
grato il decrelo stesso. 


Nel merito del decreto-legge, l’UN- 
CEM chiede le seguenti modifiche: 


1) La garanzia dell'incremento delle 
entrate per il 13% rispetto alle entra- 
te del 1982 deve essere assicurata ol- 
tre che ai Comuni ed alle Province an- 
che alle Comunità montane il cui finan- 
ziamento statale è fermo ai 120 miliardi 
erogati sia nell'esercizio 1981 che nel 
1982. 


Si chiede inoltre che la quota di 
finanziamento destinata alle spese di 
gestione delle Comunità montane, pre- 
vista nel secondo comma dell'art. Il 


come per il 1982 (circa 20 miliardi su 
120), sia congruamente aumentata e 
venga erogata anziché dal Ministero 
del Bilancio dal Ministero dell'Interno, 
per ragioni di omogeneità di tratta- 
mento rispetto ai Comuni ed alle Pro- 
vince, 


Maggiore attenzione si chiede — an- 


che nel settore della finanza locale — 
per i Comuni terremotati. 


2) Le difficoltà organizzative nei pic- 
coli Comuni per l'applicazione della so- 
vraimposta sui beni immobiliari devo- 
no essere attentamente valutate e l'ar- 
gomento dovrà fare oggetto di partico- 
lare attenzione in sede di riforma della 
finanza locale. 


3) Si auspica una nuova impostazio- 
ne della mianovra perequativa sgan- 
ciata dalla spesa storica, che si riferi 
sca ai reali costi, opportunamente va- 
lutati, dei servizi che i Comuni devono 
rendere ai cittadini. 


4) Per i servizi a domanda individua- 
le, sia per i Comuni che per le Comu- 
nità montane, si chiede vengano anzi 
lutto rimosse le incertezze della loro 
individuazione e che i relativi oneri 
siano calcolati con esclusione degli one- 
ri finanziari e delle annualità dei mu 
tui e con valutazione globale dei costi 
per tutti i servizi erogati ai fini del- 
l'acquisizione a bilancio del contributo 
nell'iniporto percentuale che sarà sta- 
bilito, con. possibilità di determinare 
fasce di esenzione e differenziare gli 
oneri per i vari tipi di servizi. 


5) Il drastico limite previsto dall’ar- 
ticolo 15 circa la possibilità di sosti 
tuire il 50% del personale che cessa 
dal servizio penalizza pesantemente i 
Comuni montani che hanno più accen- 
tuata esigenza di dotazione di perso- 
nale, anche in relazione alla imprati- 
cabilità del ricorso alla mobilità del 
personale stesso. 


6) La concessione dei mutui di cui 
all'art. 8, punto a), deve essere estesa, 
almeno per i Comuni montani, anche 
ad opere viarie. 


Per quanto attiene il punto c), si rin- 
nova la richiesta di consentire alle Co- 
munità montane l'attuazione di pro- 
grammi di intervento per opere di in- 
teresse sovracomunale, 


7) Per le otto Comunità montane del- 
le zone terremotate della Basilicata e 
della Campania indicate nell'art. 60, se- 
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sto comma, della legge 14-5-1981 n. 219, 
si chiede di confermare l'autorizzazio- 
me già data in passato per sveltire le 
procedure per la erogazione ce l'impie- 
go dei fondi, di cui all'art. Il del de- 
creto-legge. 


Roma, 13 gennaio 1983. 


DECRETO-LEGGE 30-12-1982, n. 952 


Provvedimenti urgenti per il settore 
della finanza locale per l’anno 1983 


Titolo I 


NORME SUI BILANCI 
E SUI SERVIZI LOCALI 


Art. 1. 


Il bilancio di previsione dei Comuni 
e delle Province per l'anno 1983 deve 
essere deliberato in pareggio entro il 
31 marzo 1983. 


La relativa deliberazione, corredata 
dal bilancio e dal certificato di cui al 
successivo articolo 3, viene trasmessa 
dal segretario dell’ente all'organo re- 
gionale di controllo entro i dieci giorni 
successivi all'adozione. 


Il controllo dei bilanci da parte de- 
gli organi regionali avviene con le mo- 
dalità e nei termini previsti dall'art. 1 
del decreto-legge 10 novembre 1978, 
n. 702, convertito, con modificazioni, 
nella legge 8 gennaio 1979, n. 3. 


Art. 2. 


Per l'anno 1983 il Ministero dell'In- 
terno è autorizzato a corrispondere a 
ciascun Comune e a ciascuna Provincia 
un contributo pari: 


1) al’ammontare delle somme at- 
tribuite per l’anno 1982 in applicazione 
di quanto stabilito dall'art. 5, primo 
comma, del decreto-legge 22 dicem- 
bre 1981, n. 786, convertito, con modifi- 
cazioni, nella legge 26 febbraio 1982, 
n. 51. L'importo di dette somme è co- 
municato dal Ministero dell'Interno en- 
tro il 28 febbraio 1983; 


2) all'ammontare delle somme attri- 
buîte ai sensi dell'articolo 5-bîs, primo 
comma, del decreto-legge di cui al pre- 
cedente punto 1), e alla quota parte, 
sia dell'avanzo di amministrazione che 
delle entrate sa tantum utilizzata per 
il fimanziamento delle spese correnti 
1982 ai sensi dell'articolo 7, secondo 
comma e quarto comma, del medesimo 
decreto-legge, risultanti dal certificato 
finanziario del bilancio 1982, purché 
l'importo complessivo non superi le 
somme richieste ai sensi dell'art. 24, 
primo comma, del decreto-legge 28 feb- 
braio 1981, n. 38, convertito, con mo- 
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dificazioni, nella legge 23 aprile 1981, 
Mmig153; 


3) all'ammontare delle somme at- 
tribuite per l’anno 1982 ai sensi degli 
articoli 5-bis, terzo comma, 12 e 15 del 
decreto-legge di cui al precedente pun- 
t0 1). 


Art. 3. 


Alla corresponsione dei contributi di 
cui al precedente articolo 2 provvede il 
Ministero dell'Interno in quattro rate 
entro il 31 gennaio, il 31 maggio, il 
30 settembre ed il 30 novembre 1983. 
Per le province e per i comuni con po- 
polazione superiore a 20.000 abitanti i 
suddetti contributi sono erogati in mi- 
sura pari al 70% e la prima rata viene 
corrisposta entro il 28 febbraio 1983. 


L'importo delle prime due rate viene 
corrisposto, a titolo di acconto salvo 
conguaglio, in misura pari al 75% 
della quarta trimestralità spettante per 
l'anno precedente. 


Si applicano le disposizioni di cui 
all'art. I1-bis del decreto-legge 29 dicem- 
bre 1977, n. 946, convertito, con modifi- 
cazioni, nella legge 27 febbraio 1978, 
n. 43, nonché quelle di cui al sesto 
e settimo comma dell’articolo 23 del 
decreto-legge 7 maggio 1980, n. 153, con- 
vertito, con modificazioni, nella legge 
7 luglio 1980, n. 299. 


L'erogazione della quarta rata resta 
subordinata all’inoltro, ai Ministeri del- 
l'Interno e del Tesoro, entro il 31 mag- 
gio 1983, di un’apposita certificazione, 
firmata dal legale rappresentante del- 
l’ente e dal segretario, le cui modalità 
sono stabilite con decreto del Ministro 
dell'Interno, di concerto con il Mini- 
stro del Tesoro, sentite l'Associazione 
nazionale dei comuni italiani e l'Unione 
delle province d'Italia, entro il 28 feb- 
braio 1983. 


Il certificato è allegato al bilancio 
e trasmesso con questo al competente 
organo regionale di controllo, il quale 
è tenuto ad attestare che il certificato 
stesso è regolarmente compilato e cor- 
rispondente alle previsioni del bilan- 
cio divenuto esecutivo. Entro dieci 
giorni dall'avvenuto esame lo inoltra 
con le modalità stabilite nel decreto 
ministeriale, di cui al precedente quar- 
to comma, ai Ministeri dell’Interno e 
del Tesoro e alla Regione e ne restitui- 
sce un esemplare all'ente. 


I Comuni e le Province possono uti- 
lizzare in termini di cassa le entrate a 
specifica destinazione per il pagamento 
di spese correnti, ancorché provenienti 
dall'assunzione di mutui con istituti di 
credito diversi dalla Cassa depositi e 
prestiti, per un importo non superiore 
alle somme maturate cd ancora non 
erogate dallo Stato a ciascun ente. 


Art. 4. 


Per l'anno 1983 vengono ripartiti i 
seguenti fondi perequativi: 


a) fondo perequativo per i comuni 
con popolazione inferiore a 20.000 abi- 
tanti, con una dotazione di lire 220 
miliardi; 

b) fondo perequativo per i comuni 
con popolazione da 20.000 a 100.000 abi- 
tanti, con una dotazione di lire 180 
miliardi. 


La ripartizoine viene effettuata in 
favore degli enti la cui spesa corrente 
pro capite originariamente prevista nel 
bilancio di previsione per l'esercizio 
1981 è inferiore alla media nazionale, 
calcolata ai sensi del seguente art. 5. 


Gli enti locali sono tenuti a comuni- 
care direttamente al Ministero dell'In- 
terno, entro il termine perentorio di 
trenta giorni dall’entrata in vigore del 
presente decreto, l'importo previsto 
nell’entrata del bilancio 1981 per quote 
per servizi consortili e nella spesa per 
poste correttive e compensative del- 
l'entrata e per ammortamento di beni 
patrimoniali, classificati rispettivamen- 
te alle categorie economiche quinta e 
sesta del bilancio stesso. 


La ripartizione viene fatta ad inizia- 
re dagli enti che si trovano più lontani 
rispetto alla media nazionale, previa de- 
trazione delle somme attribuite a titolo 
perequativo nel 1981 e nel 1982, rispet- 
tivamente ai sensi dell'articolo 25 del 
decreto-legge 28 febbraio 1981, n. 38, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
le 23 aprile 1981, n. 153, nonché degli 
articoli 12 e 15 del decreto-legge 22 di- 
cembre 1981, n. 786, convertito, con mo- 
dificazioni, nella legge 26-2-1982, n. SI. 


Essa è comunicata agli enti locali a 
cura del Ministero dell'Interno entro 
il 31 maggio 1983. L'erogazione viene 
disposta a consuntivo. 


Art. 5. 


Agli effetti del presente decreto, la 
spesa corrente pro capite è calcolata 
sulla base dci seguenti criteri: 

a) l'indice di spesa è ricavato dalla 
spesa corrente prevista originariamen- 
te nel titolo primo del bilancio 1981 
ed attestata dagli enti nel relativo cer- 
tificato finanziario, di cui all'articolo 24 
del decreto-legge 28 febbraio 1981, n 38, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 23 aprile 1981, n. 153; 


h) la spesa è decurtata delle quote 
per servizi consortili e delle spese di 
cui alle categorie economiche quinta 
c sesta del bilancio 1981 segnalate ai 
sensi del precedente articolo 4; 

c) la spesa è altresì decurtata del 


trenta per cento per i comuni terre 
motati c del dieci per cento per i co. 


mumi del Mezzogiorno non terremotati 
e per i comuni interamente montani 
fino a cinquemila abitanti; 


d) le classi di popolazione per i co- 
muni sono così definite: meno di 1.000 
abitanti, da 1.000 a 1.999, da 2.000 a 
2.999, da 3.0000 a 4.999, da 5.000 a 9.999, 
da 10.000 a 19.999, da 20.000 a 59.999, da 
60.000 a 99.999, da 100.000 a 249.999, da 
250.000 a 499.999, da 500.000 ed oltre. 


Le medie su base nazionale e per 
classi di popolazione sono stabilite con 
decreto del Ministero dell'Interno. 


Art. 6. 


Le Province, i Comuni, i loro consor- 
zi e le Comunità montane sono tenuli 
a definire, contestualmente alla delibe- 
razione del bilancio, la misura percen- 
tuale dei costi complessivi di tutti i ser- 
vizi pubblici a domanda individuale 
— e comunque per gli asili nido, per i 
bagni pubblici, per i mercati, per gli 
impianti sportivi, per il servizio tra- 
sporti funebri, per le colonie e i sog- 
giorni e per i teatri — che vengono fi- 
nanziati con tariffe o contribuzioni. 


Con lo stesso atto vengono determi- 
nate le tariffe e le contribuzioni. 


L'individuazione dei costi di ciascun 
servizio vicne fatta con riferimento alle 
previsioni dell’anno 1983, includendo 
tutte le spese per il personale comun- 
que adibito anche ad orario parziale 
compresi gli oneri riflessi, per l’acqui- 
sto di beni e servizi, comprese le manu- 
tenzioni, per l'ammortamento dei mu- 
tui, sia per il capitale che per gli inte- 
ressi, per l'ammortamento dei beni pa- 
trimoniali c per i fitti virtuali degli im- 
mobili di proprietà. 


I costi comuni a più servizi vengono 
imputati ai singoli servizi sulla base di 
percentuali stabilite con la deliberazio- 
ne di cui al precedente primo comma. 


Restano ferme lc eccezioni stabilite 
con l'articolo 3 del decreto-legge 22 di- 
cembre 1981, n. 786, convertito, con mo- 
dificazioni, nella legge 26 febbraio 1982, 
n. SI. 


Art. 7. 


I comuni, qualora deliberino l'appli- 
cazione della sovrimposta di cui al- 
l'articolo 19 del presente decreto, pre- 
vedono a tale titolo nei bilanci di previ- 
sione per l'anno 1983 un importo pari 
al 2,85 per cento, al 5,65 per cento, al- 
l'8,45 per cento, all'11,30 per cento, o 
al 13 per cento dell'ammontare dei tra- 
sferimenti statali di cui al precedente 
articolo 2 a seconda che l'aliquota de- 
liberata sia rispettivamente pari al 5 
per cento, al 10 per cento, al 15 per 
cento, al 20 per cento o al 23 per cento. 


Le percentuali di aumento dei trasfe- 
rimenti statali sono incrementate di 1 


punto per i comuni terremotati, per i 
Comuni del Mezzogiorno non terremo- 
tati e per i comuni interamente mon- 
tani con popolazione inferiore ai 5.000 
abitanti. 


Qualora il gettito sia inferiore alla 
previsione iscritta in bilancio ai sensi 
dei precedenti commi, la differenza ver- 
rà corrisposta, a consuntivo, nella mi- 
sura stabilita al successivo quarto com- 
ma, dal Ministero dell'Interno, a titolo 
di contributo integrativo, previo invio 
entro il termine perentorio del 30 apri- 
le 1984, di una dichiarazione firmata dal 
legale rappresentante dell'ente e dal 
segretario, conforme al modello che 
sarà approvato con decreto del Mini- 
stro dell'Interno, di concerto con il 
Ministro del Tesoro, sentite le Associa- 
zioni nazionali dei comuni italiani e 
l'Unione delle province d'Italia. 


La somma da rimborsare viene cal- 
colata tenendo conto della differenza 
tra lo stanziamento disposto a norma 
del primo e secondo comma, e la som- 
ma accertata, comprensiva delle quote 
versate e di quelle da versare, ovvero, 
se inferiore, della differenza tra lo 
stesso stanziamento e la stima di get- 
tito risultante dai dati forniti dall’ana- 
grafe tributaria e riferiti ai redditi dei 
fabbricati dichiarati ai fini delle impo- 
ste sui redditi per l’anno 1982. 


La corresponsione della differenza è 
subordinata all'applicazione dell'addi- 
zionale sul consumo dell’energia elet- 
trica di cui all'art. 34 del presente de- 
creto ed alla copertura del costo com- 
plessivo dei servizi a domanda indivi- 
duale per una percentuale di almeno 
il 30%, e in ogni caso con un incre- 
mento del 13% dei contributi e delle 
tariffe applicate per l'anno 1982. 


La somma da corrispondere ai sensi 
del precedente terzo comma viene au- 
mentata di un importo pari al 21,75 
per cento o all'86,90 per cento o al 
100 per cento dell'ammontare delle ra- 
te dei mutui il cui ammortamento ini- 
zia nel 1983 qualora i comuni delibe- 
rino l'istituzione della sovrimposta ri- 
spettivamente con l’aliquota del 5 per 
cento, del 10 per cento, del 15 per cen- 
to, del 20 per cento o del 23 per cento. 
L'ammontare viene conteggiato al net- 
to degli importi corrispondenti alla ap- 
plicazione delle percentuali di incre 
mento di cui al primo comma sull’am- 
montare degli importi riportati nei pun- 
ti d.6 ed E del certificato finanziario del 
bilancio 1982. 


Le province, qualora deliberino l’ap- 
plicazione della addizionale di cui al- 
l'articolo 34 del presente decreto, pre- 
vedono a tale titolo nei bilanci di pre- 
visione per l'anno 1983 un importo pari 
al 13 per cento dell'ammontare dei tra- 
sferimenti statali di cui al precedente 
articolo 2. 


Qualora il gettito accertato sia infe- 
riore alla previsione iscritta in bilan- 
cio ai sensi del precedente comma, la 
differenza verrà corrisposta a consun- 
tivo dal Ministero dell'Interno; qualora 
il gettito accertato sia superiore, la dif- 
ferenza dovrà essere versata al bilancio 
dello Stato entro il 30 giugno 1984. 


Le Province sono tenute ad attestare 
con apposita certificazione, da trasmet- 
tere al Ministero dell'Interno entro il 
30 luglio 1984, l'ammontare del gettito 
accertato. 


Art. 8. 


L'importo di lire 5.000 miliardi, rela- 
tivo a mutui da concedersi alla Cassa 
depositi e prestiti per l'esercizio 1983, 
previsto dall'articolo 11 del decreto-leg- 
ge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, 
con modificazioni, nella legge 26 feb- 
braio 1982, n. 51, è così suddiviso: 


a) il 20 per cento, di cui la metà 
riservata al Mezzogiorno, è destinato 
ai comuni con popolazione inferiore 
ai 20.000 abitanti, Ia cui spesa corrente 
pro capite desunta dal bilancio di pre- 
visione 1981 è inferiore al 130 per cento 
della media nazionale per i comuni del 
Mezzogiorno e, per gli altri comuni, 
al 100 per cento della media stessa, 
calcolata secondo quanto disposto dal 
precedente articolo 5, assicurando ad 
ogni ente un minimo di 100 milioni 
di lire. 


I finanziamenti devono essere utiliz- 
zati esclusivamente per la costruzione o 
il miglioramento di opere fognanti, di 
depurazione o acquedottistiche. L'onere 
di ammortamento è a carico dello 
Stato. Tale quota è ripartita tra i co- 
muni proporzionalmente alla popolazio- 
ne residente al 31 dicembre 1981 secon- 
do i dati pubblicati dall'ISTAT. 


I comuni che alla data di entrata in 
vigore del presente decreto non hanno 
ancora inoltrato alla Cassa depositi e 
prestiti le domande di mutuo a valere 
sulle somme loro attribuite per gli eser- 
cizi 1981 e 1982, potranno destinare det- 
ti importi esclusivamente per le fina- 
lità di cui al comma precedente. 


Gli importi non concessi nell'eserci- 
zio cui si riferiscono potranno essere 
utilizzati entro i due anni successivi; 

b) il 70 per cento verrà ripartito 
dal CIPE, entro quindici giorni dal- 
l'entrata in vigore del presente decreto 
per metà tra i territori del Mezzogior- 
no, individuati dall'articolo 1 del testo 
unico approvato con decreto del Pre 
sidente della Repubblica 6 marzo 1978, 
n. 218, c per metà tra gli altri territori. 
Trascorso tale termine, ove la delibe- 
razione non sia stata adottata, la ri- 
partizione è effettuata dal Ministro del 
Tesoro, sentita la Commissione di vi- 
gilanza sulla Cassa depositi e prestiti; 


11/7 


c) il 10 per cento è destinato al fi- 
nanziamento dei comuni, delle provin- 
ce e dei loro consorzi per l’esecuzione 
di opere pubbliche di particolare rile- 
vanza o interesse sovraccomunale. 


A decorrere dall'enirata in vigore del- 
le presenti norme i quadri economici 
dei progetti approvati per l’esecuzione 
di opere pubbliche devono tener conto 
dell’intero costo dell’opera, anche se la 
realizzazione di essa avvenga per stral- 
ci o lotti funzionali. 


L'importo delle perizie di variante e 
suppletive, non dipendenti da revisione 
o aggiornamento prezzi, non può supe- 
rare il venti per cento dell'importo pro- 
gettuale originario. 


Gli atti deliberativi adottati in diffor- 
mità dei precedenti due commi sono 
nulli. 


Le disposizioni di cui all'articolo 19 
della legge 32 marzo 1981, n. 118, resta- 
no confermate per l'anno 1983, fino al 
completo utilizzo dell'importo di lire 
700 miliardi di cui al quinto comma 
del citato articolo 19. 


Per le finalità e con le modalità di cui 
all'art. 19 della legge 30 marzo 1981, 
n. 119, gli enti locali possono contrarre 
mutui con la Cassa depositi e prestiti 
nell'anno 1983 fino ad un complessivo 
importo massimo di lire 700 miliardì. 
La quota del predetto importo non uti- 
lizzata nell'anno 1983 potrà esserlo ne- 
gli anni successivi. 


Art. 9. 


Per l'anno 1983 i comuni e le pro- 
vince possono deliberare l'assunzione 
di mutui presso istituti di credito di- 
versi dalla Cassa depositi e prestiti 
esclusivamente per: 


a) aumenti d'asta e revisione prez- 
zi di opere finanziate con mutui sti- 
pulati con gli stessi istituti di credito; 


b) completamento delle opere pub- 
bliche in corso di esecuzione alla data 
di entrata in vigore del presente de- 
creto; 


c) opere fognanti, di depurazione 
o acquedottistiche; 


d) grande viabilità; 

e) mutui indispensabili per attivare 
finanziamenti comunitari; 

f) acquisizione ed urbanizzazione 
delle aree ricadenti nei piani di zona 
di cuì alla legge 18 aprile 1962, n. 167, 
e successive modificazioni ed integra- 
zioni, nonché delle aree destinate a 
zone industriali o artigianali. 


Le limitazioni di cui al comma pre- 
cedente non si applicano: 


1) ai mutui assunti presso l'Istituto 
per il credito sportivo; 


2) ai mutui assunti ai sensi dell’ar- 
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ticolo 3, secondo comma, del decreto- 
legge 29 dicembre 1977, n. 946, conver- 
tito, con modificazioni, in legge 27 feb- 
braio 1978, n. 43 e dell'articolo 7, ulti- 
mo comma, della legge 21 dicembre 
1978, n. 843; 


3) ai mutui assunti ai sensi del- 
l'articolo 29, sesto comma, del decreto- 
legge 7 maggio 1980, n. 153, convertito, 
con modificazioni, nella legge 7 luglio 
1980, n. 299; 


4) ai mutui assunti ai sensi del suc- 
cessivo articolo 14. 


Art. 10. 


I Comuni singoli od associati pos- 
sono deliberare convenzioni dirette a 
delegare alla Provincia la progettazione 
e l'esecuzione di opere pubbliche di 
interesse comunale. 


Le Province, attraverso i propri uffi- 
ci, possono prestare assistenza tecnica, 
a favore dei Comuni e delle Unità sa- 
nitarie localìi situati nel territorio della 
circoscrizione provinciale che ne fac- 
ciano richiesta. 


Le Province, d'intesa con i relativi 
Comuni, sono autorizzate ad assumere 
mutui per il finanziamento di investi- 
menti di carattere sovracomunale per 
la tutela ecologica del territorio, per 
il rifornimento idrico e per lo smalti. 
mento dei rifiuti. 


Art. ll. 


Per l'anno 1983 è autorizzata la spe- 
sa di lire 120 miliardi, da iscrivere nel- 
lo stato di previsione del Ministero del 
Bilancio e della programmazione eco- 
nomica, per la finalità di cui alla leg- 
ge 23 marzo 1981, n. 93. 


JI predetto importo è parzialmente 
destinato alle spese di gestione delle 
Comunità montane da parte del Mini- 
stero del Bilancio e della programma- 
zione economica mediante assegnazio- 
ne a ciascuna Comunità montana del- 
l'importo di lire trenta milioni, oltre 
a lire 1.000 per abitante residente nel 
territorio montano della Comunità. 


Art. 12. 


Gli interessi attivi maturati al 31 di- 
cembre 1982 e quelli che matureranno 
per gli anni successivi sulle somme 
rimaste da somministrare sui mutui 
concessi ai Comuni ed alle Province 
dalla Cassa depositi e prestiti vengono 
versati all'entrata del bilancio dello 
Stato in deroga a quanto previsto dal 
secondo comma dell'articolo 20 del de- 
creto-legge 10 novembre 1978, n. 702, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 8 gennaio 1979, n. 3. 


Art. 13. 


I Comuni provvedono annualmente 


con deliberazione, prima della delibe- 
razione del bilancio, a determinare il 
prezzo unitario di cessione in proprie- 
tà o del diritto di superficie, di aree e 
fabbricati da destinarsi alla residenza, 
alle attività produttive e terziarie ai 
sensi delle leggi 18 aprile 1962, n. 167, 
e successive modificazioni ed integra- 
zioni, 22 ottobre 1971, n. 865, e 5 ago- 
sto 1978, n. 457. 


Il prezzo unitario di cessione o di 
concessione non può essere inferiore 
all'80% del costo complessivo rappor- 
tato ad unità. 


L'individuazione del costo complessi. 
vo tiene conto per l’acquisizione dei 
terreni e le opere di urbanizzazione dei 
valori monetari vigenti al momento del. 
la deliberazione. 


Le Regioni e i Comuni provvedono 
annualmente, ciascuno per la propria 
competenza, ad aggiornare gli oneri di 
urbanizzazione di cui all'art. 5 della leg- 
ge 28 gennaio 1977, n. 10. 


Art. 14. 


Per le aziende appartenenti alle cate- 
gorie individuate ai sensi dell’ultimo 
comma dell'art. 10 della legge 21 di- 
cembre 1978, n. 843, il contributo degli 
enti proprietari relativo alle perdite 
di gestione previste per l’anno 1983 è 
determinato sulla base delle perdite 
presunte per l'esercizio 1982, tenendo 
conto dei provvedimenti programmati 
per il graduale riequilibrio dei bilanci 
aziendali, modificati, ove occorra, in re- 
lazione ai valori monetari. 


A fronte del contributo di cui al com- 
ma precedente, gli enti proprietari so- 
no autorizzati ad assumere un mutuo, 
a norma dell'art. 10 della legge 21 di- 
cembre 1978, n. 843. 


Art. 15. 


Per l'anno 1983 ai Comuni, alle Pro- 
vince, ai loro consorzi e alle rispettive 
aziende è consentito di procedere al- 
l'assunzione di nuovo personale entro 
il limite del 15 per cento delle unità 
che cesseranno dal servizio, per qual 
siasi causa, dal 1° gennaio 1983 


Per i comuni con popolazione infe- 
riare a 20.000 abitanti il limite di cui 
al comma precedente è elevato al 50 
per cento. 


È comunque consentita l’assunzione 
di personale tecnico strettamente ne- 
cessario per l'attivazione dei nuovi im- 
pianti di depurazione attuati in esecu- 
zione della legge 10 maggio 1976, n. 319. 


Art. 16 


Agli effetti delle disposizioni del pre- 
sente decreto sono considerati terre- 
motati i comuni della Sicilia individua- 


ti con i decreti del Presidente della 
Repubblica 5 giugno 1968, n. 963, e 7 feb- 
braio 1969, n. 210, e con l’articolo 15 del 
decreto-legge 1° giugno 1971, n. 289, con- 
vertito in legge, con modificazioni, dal- 
la legge 30 luglio 1971, n. 491, e con 
l'articolo 11-ter del tecreto-legge 12 feb- 
braio 1973, n. 8, convertito in legge, con 
modificazioni, dalla legge 15 aprile 1973, 
n. 93, i comuni colpiti dal terremoto 
del 1979, di cui all'articolo ! del de- 
creto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 19 ottobre 1979, nonché i co- 
muni del Friuli-Venezia Giulia colpiti 
dal terremoto del 1976 ed i comuni del- 
la Basilicata, della Campania, della Pu- 
glia e della Calabria colpiti dal terre- 
moto del novembre 1980 e del 21 mar- 
zo 1982. 


Art. 17. 


I Comuni e le Province sono tenuti 
a rettificare entro il termine perentorio 
del 31 marzo 1983, a pena di decadenza, 
le certificazioni di bilancio relative agli 
anni 1978, 1979, 1980 e 1981 e le segna- 
lazioni relative a richieste di trasferi- 
menti e contributi erariali per gli stes- 
si anni, secondo le richieste istruttorie 
del Ministero dell'Interno. 


Decorso detto termine, il Ministero 
dell'Interno provvede alle definizioni di 
tutte le pendenze sulla base della do- 
cumentazione agli atti e con esclusione 
delle partite in contestazione. 


Art. 18. 


Alla commissione istituita per l’appli- 
cazione dell’art. 39 del decreto-legge 
28 febbraio 1981, n. 38, convertito, con 
modificazioni. nella legge 23 aprile 1981, 
n. 153, è attribuito il compito di stu- 
diare e verificare il livello di presta- 
zione dei pubblici servizi locali, le spe- 
requazioni esistenti nelle risorse degli 
enti locali, l'efficacia e l’utilità dei pa- 
rametri adottati per la distribuzione 
delle risorse formulando proposte per 
il loro aggiornamento. 


Gli enti locali sono tenuti a fornire 
i dati richiesti dal Ministero dell'Inter- 
no e stabiliti con modalità e sanzioni 
analoghe a quelle indicate all'articolo 3. 


Per il finanziamento delle relative 
spese di funzionamento è stanziato nel 
bilancio del Ministero dell'Interno un 
fondo annuale di lire 200 milioni. 


Nell'ambito della Direzione generale 
dell'Amministrazione civile del Mini- 
stero dell'Interno è costituita la Dire- 
zione centrale per la finanza locale e 
per i servizi finanziari, alla quale può 
essere preposto un dirigente generale 
di ragioneria del Ministero dell'interno. 


Titolo II 


SOVRIMPOSTA COMUNALE 
SUL REDDITO DEI FABBRICATI 


Art. 19. 


È in facoltà dei Comuni istituire 
una sovrimposta sul reddito dei fabbri- 
cati siti nel proprio territorio, relativo 
all'anno 1983. 


II gettito resta attribuito al Comune 
nel cui territorio è sito il fabbricato, il 
quale procede alla liquidazione, all’ac- 
certamento, alla riscossione della so- 
vrimposta, all'irrogazione delle pene 
pecuniarie e delle soprattasse secondo 
le disposizioni degli articoli seguenti. 


Art. 20. 


Si considera reddito di fabbricati 
quello derivante dal possesso, a titolo 
di proprietà, usufrutto od altro diritto 
reale, di costruzioni o porzioni di co- 
struzioni stabili, di qualsiasi specie e 
destinazione, esistenti sul suolo o nel 
sottosuolo o assicurate stabilmente al- 
la terra suscettibili di reddito auto- 
nomo. Si considerano parti integranti 
dei fabbricati le aree occupate dalle 
costruzioni e quelle che ne costitui- 
scono pertinenze. 


Non si considerano produttivi di red- 
dito i fabbricati indicati nell’ultimo 
comma dell'a»ticolo 32 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settem- 
bre 1973, n. 597, e non costituiscono red- 
diti di fabbricati auelli attribuibili al- 
le costruzioni rurali indicate nell’arti- 
colo 39 dello stesso decreto. 


Il reddito dei fabbricati di nuova co- 
struzione è soggetto a sovrimnosta a 
partire dal mese nel auale il fabbricato 
è divenuto atto all’uso cui è destinato 
o è stato comunque utilizzato dal pos- 
sessore. 


Art. 21. 


Agli effetti della sovrimposta sono 
sossetti passivi quelli indicati negli 
articoli 2 e 5 del decreto del Presiden- 
te della Renubblica 29 settembre 1973. 
n. 597, nonché auelli di cui all'articolo 2 
del decreto del Presidente della Repub- 
blica 29 settembre 1973, n. 598, che nel- 
l'anno 1983 o in una frazione di esso, 
hanno il possesso di fabbricati. Nel ca- 
so di contitolarità del diritto reale o 
di coesistenza di più diritti reali sullo 
stesso fabbricato, ciascuno è soggetto 
per la quota corrispondente al proprio 
diritto. 

Si applicano le disposizioni di cui al 
terzo e quarto comma dell’articolo 33 


del decreto del Presidente della Repub- 
blica 29 settembre 1973, n. 597. 


Il soggetto iscritto in catasto, esone- 
rato dall'obbligo della dichiarazione ai 


fini delle imposte sui redditi, il quale 
abbia cessato di essere possessore del 
fabbricato nel corso dell'anno 1983, ha 
l'onere di inviarne immediata comuni. 
cazione al Comune ove è situato il fab- 
bricato, indicando il nuovo possessore 
ed i titoli trascritti in base ai quali il 
possesso è stato trasferito in tutto o 
in parte. In tal caso ciascuno dei pos- 
sessori è soggetto alla sovrimposta 
proporzionalmente alla durata del pos- 
sesso nel corso dell’anno sopra indi- 
cato. 


Art. 22. 


La sovrimposta si applica sul reddi- 
to dei fabbricati determinato, salvo 
quanto previsto nell'ultimo comma, se- 
condo i criteri stabiliti agli effetti del- 
l'imposta sul reddito delle persone fi- 
siche e dell'imposta sul reddito delle 
persone giuridiche. 


Per i fabbricati posseduti dalle im- 
prese, anche se costituenti beni stru- 
mentali per l'esercizio dell’attività ov- 
vero beni alla cui produzione o scam- 
bio è diretta l’attività dell'impresa, la 
sovrimposta si applica sul relativo red- 
dito separatamente determinato con i 
criteri e le modalità previste per i beni 
non strumentali. 


La sovrimposta non è deducibile ai 
fini delle imposte sui redditi. 


Dal reddito di ciascuna unità immo- 
biliare destinata ad abitazione non di 
lusso, secondo i criteri di cui all’arti- 
colo 13 della legge 2 luglio 1949, n. 408, 
e successive modificazioni, esente dal- 
l'imposta locale sui redditi, è ammes- 
sa una deduzione vari a lire centomila. 
In caso di contitolarità del diritto rea- 
le Ia deduzione svetta in misura pro- 
porzionale alle quote di reddito attri- 
buibili a ciascuno dei soggetti. La dedu- 
zione è rapportata alla durata del pos- 
sesso. non computandosi o computan- 
dosi per un intero mese le frazioni, ri- 
svettivamente, fino a quindici giorni e 
cuelle eccedenti i quindici giorni. 


Art. 23. 


La sovrimposta sul reddito dei fab- 
bricati è istituita dai Comuni entro il 
31 marzo 1983 con apposita delibera- 
zione che ne determina l’aliquota in 
misura pari al 5 o al 10 o al 15 o al 
20 o al 23 per cento del reddito im- 
ponibile. 


La deliberazione, divenuta esecutiva, 
deve essere trasmessa entro il 30 giu- 
gno 1983, per il tramite dell'intendenza 
di finanza territorialmente competente, 
al Ministero delle Finanze, che prov- 
vederà a pubblicare nella Gazzetta Uf- 
ficiale entro il successivo 30 settem- 
bre l'elenco dei Comuni che hanno isti- 
tuito la sovrimposta e Ile relative ali 
quote. 
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La mancata osservanza da parte dei 
Comuni delle disposizioni di cui al pre- 
sente articolo comporta l’inapplicabi- 
lità della sovrimposta. 


Art. 24. 


I soggetti indicati nel primo comma 
dell’articolo 21 sono tenuti ad effettua- 
re, nel mese di novembre 1983, a titolo 
di acconto della sovrimposta dovuta 
per detto anno, un versamento provvi- 
sorio, arrotondato a 1.000 lire per difet- 
to se la frazione non è superiore a 500 
lire o per eccesso se è superiore, com- 
misurato al reddito prodotto dai Fab- 
bricati nel periodo dal 1° gennaio al 
31 ottobre 1983. 


Il versamento a saldo, con gli arro- 
tondamenti di cui al primo comma, de- 
ve essere effettuato entro il 31 mag- 
gio 1984. 


Per il computo dell’acconto, ai fini 
dell'applicazione dei coefficienti di ri- 
valutazione catastale, sì ha riguardo ai 
coefficienti vigenti per l'anno 1982. 


Art. 25. 


I versamenti di cui all'articolo pre- 
cedente devono essere effettuati mo- 
diante versamento diretto alla tesore- 
ria del Comune, in cui si trovano i 
fabbricati, che ne rilascia quietanza. 


Il versamento diretto è ricevuto dal- 
le tesorerie comunali in base a distin- 
ta di versamento, conforme al modello 
approvato con decreto del Ministro del- 
le finanze. 


La distinta di versamento deve in- 
dicare le generalità del contribuente, 
il numero di codice fiscale, il domici- 
lio fiscale, l'ammontare della sovrim- 
posta, i dati di identificazione dei fab- 
bricati, l'ammontare dei relativi redditi 
e il periodo cui si riferisce il versa- 
mento. Per i soggetti diversi dalle per- 
sone fisiche, in luogo delle generalità 
del contribuente, la distinta deve indi- 
care la denominazione o la ragione 
sociale. 


Tl versamento diretto può altresì es- 
sere effettuato sul conto corrente po- 
stale del Comune, su stampati confor- 
mi ai modelli approvati con decreto del 
Ministro delle Finanze, di concerto con 
i Ministri delle Poste c delle telecomu- 
nicazioni e dell'Interno, I certificati di 
allibramento e le ricevute relative ai 
versamenti debbono contenere le indi- 
cazionî previste nel terzo comma per 
le distinte di versamento, 


Art. 26. 


Ai fini della esecuzione dei controlli 
l'Amministrazione finanziaria provvede 
a comunicare ai Comuni interessati, 
secondo modalità stabilite con decreto 
del Ministro delle Finanze, sentita l'As- 


10/II 


sociazione nazionale comuni italiani, 
gli elementi identificativi ed i dati red- 
dituali dei fabbricati, il cui reddito è 
determinato ai fini dell'imposizione sui 
redditi in base alle disposizioni di cui 
al titolo II del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 scitembre 1973, 
n. 597, risultanti dalle dichiarazioni an- 
nuali dei redditi presentate per l’anno 
1983 o per i diversi periodi di imposta 
nei quali tale anno è compreso. 


Relativamente a tali fabbricati, gli 
uffici dell’Amministrazione finanziaria 
devono trasmettere ai Comuni nel cui 
territorio è posto il fabbricato copia 
degli accertamenti, in rettifica o d'uffi- 
cio, eventualmente emessi ai fini del- 
l'applicazione delle imposte sui redditi 
relativi ai periodi di cui al comma pre- 
cedente, che rilevino redditi non di- 
chiarati o maggiori di quelli dichiarati 
relativi al fabbricato stesso. 


Copia degli atti di cui all’articolo 28 
deve essere inviata dal Comune all'Uf- 
ficio distrettuale delle imposte dirette 
nella cui circoscrizione è il domicilio 
fiscale del soggetto. I Comuni comu- 
nicano altresì agli uffici distrettuali del- 
le imposte dirette i dati relativi ai red- 
diti sui quali è stata versata la sovrim- 
posta, che non risultano indicati nelle 
dichiarazioin presentate agli cffetti del- 
le imposte sui redditi. 


Art. 27. 


I Comuni procedono, sulla scorta dei 
dati risultanti dai versamenti, dalle di- 
stinte o dai certificati, nonché di quelli 
forniti dall'Amministrazione finanzia- 
ria, alla liquidazione della sovrimposta 
dovuta ed ai rimborsi eventualmente 
spettanti. 


Ài fini della liquidazione della sovrim- 
posta i Comuni possono, senza neces- 
sità di emettere l'atto di accertamento 
di cui al successivo articolo 28: 


a) correggere gli errori materiali e 
di calcolo commessi dai contribuenti; 


b) escludere o ridurre le deduzioni 
non spettanti. 


Con le medesime modalità i Comuni 
procedono, altresì, alla liquidazione 
della sovrimposta o della maggiore so- 
vrimposta dovuta quando il reddito 
rispetto al quale è stata versata sia in- 
feriore a quello indicato nella dichiara- 
zione presentata agli effetti delle im- 
poste sui redditi, nonché quando il 
versamento della sovrimposta non sia 
stato effettuato. 


La liquidazione è comunicata al con- 
tribuente mediante avviso, recante ri- 
chiesta di pagamento della somma li- 
quidata, spedito per mezzo di racco- 
mandata con ricevuta di ritorno. 


Art. 28. 


Il Comune procede all'accertamento 
mediante notifica al contribuente di 
apposito avviso recante l'indicazione 
del reddito imponibile, decotto ove 
spetti l'importo di cui all'articolo 22, 
ultimo comma, del fabbricato al quale 
il reddito si riferisce, dell'aliquota ap- 
plicata nonché della sovrimposta o del- 
la maggiore sovrimposta dovuta. Nel- 
l'atto devono altresì essere indicati i 
criteri e gli elementi in base ai quali 
il reddito imponibile è stato deter- 
minato. 


Gli avvisi di accertamento devono es- 
sere notificati a pena di decadenza en- 
tro il 31 dicembre 1989. Fino alla sca- 
denza di tale termine l'accertamento 
può essere integrato o modificato in 
aumento secondo le modalità stabilite 
nell'ultimo comma dell’articolo 43 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
29 seltembre 1973, n. 600. 


Art. 29. 


Per l’omesso o insufficiente versa. 
mento nei termini previsti è dovuta 
una sopratassa pari al 50% della so- 
vrimposta evasa; la sopratassa è ridot- 
ta al 10% se il versamento è eseguito 
entro i novanta giorni successivi a 
quello in cui doveva essere effettuato, 
sempreché non sia stata comunicata la 
liquidazione di cui all'articolo 27 o no- 


tificato l'accertamento di cui all'arti- 
colo 28. 
Per l'omesso o insufficiente versa- 


mento della sovrimposta per il cui re- 
cupero deve procedersi ai sensi del- 
l'articolo 28 si applica, oltre alla so- 
pratassa di cui al comma precedente, 
la pena pecuniaria da una a due volte 
l'ammontare della sovrimposta o della 
maggiore sovrimposta dovuta. La pena 
pecuniaria è ridotta alla metà se il 
maggior reddito accertato è inferiore 
ad un quarto di quello sul quale è 
stata pagata la sovrimposta e non si 
applica quando la sovrimposta dovuta 
è inferiore a lire diecimila. 


Se la distinta di versamento non è 
presentata 0 è redatta in modo non 
conforme al modello approvato dal 
Ministro delle Finanze o se non con- 
tiene tutti i dati e gli elementi pre- 
scritti dall'articolo 25 si applica la pena 
pecuniaria da 20.000 a 100.000 lire per 
ogni fabbricato al quale i dati e gli 
elementi si riferiscono. 


La misura della pena pecuniaria è de- 
terminata tenendo conto della gravità 
della violazione e del danno arrecato. 
Non si applicano le disposizioni di cui 
al secondo e terzo comma dell'art. 8 
della legge 7 gennaio 1929, n. 4; tutta- 
via, nel caso di più violazioni com- 
messe anche in tempi diversi in esecu- 
zione della medesima risoluzione, la 
sanzione può essere applicata, tenuto 


conto delle circostanze dei falti, in 
misura corrispondente ad un terzo del 
massimo stabilito dalla legge per una 
sola violazione, aumentata del 15 per 
cento per ogni violazione successiva 
alla prima. 


Per le violazioni che danno luogo a 
liquidazione o ad accertamento della 
sovrimposta o di una maggiore sovrim- 
posta, l'irrogazione delle sanzioni è co- 
municata al contribuente con lo stesso 
atto. Per le altre violazioni, il comune 
può provvedere in qualsiasi momento, 
con separali avvisi, entro il termine di 
decadenza di cinque anni dal giorno 
della commessa violazione. 


II rimborso della sovrimposia e del- 
le sanzioni può essere richiesto dal con- 
tribuente al Comune per errore mate- 
riale, duplicazione o inesistenza totale 
o parziale dell'obbligazione tributaria 
ed entro il termine di decadenza di 
cinque anni dalla data del versamento. 


Art. 30. 


Le sovrimposte o le maggiori sovrim- 
poste dovute ai sensi degli articoli 27 
e 28, nonché le pene pecuniarie e le so- 
pratasse irrogate devono essere pagate 
dal contribuente alla tesoreria comu- 
nale direttamente o a mezzo di versa- 
mento sul conto corrente postale di cui 
al precedente articolo 25. 


Se il contribuente esegue il versa- 
mento entro novanta giorni dalla co- 
municazione della liquidazione di cui 
all'articolo 27 o dalla notificazione del- 
l'accertamento di cui all'articolo 28, le 
sopratasse e le pene pecuniarie irrogate 
sono ridotte alla metà. Se il contri- 
buente non esegue il versamento nel 
detto termine il Comune notifica in- 
giunzione di pagamento, contenente 
l'ordine di pagare entro trenta giorni, 
sotto pena degli atti esecutivi. 


L'ingiunzione è vidimata e resa ese- 
cutiva dal pretore avente giurisdizione 
sul territorio del comune competente. 


Alla riscossione coattiva si procede 
secondo le disposizioni del testo unico 
approvato con regio decreto 14 apri- 
le 1910, n. 639. 


Sulle somme dovute per sovrimpo- 
sta si applicano gli interessi moratori 
nella misura del 6 per cento per ogni 
semestre decorrente dalla data in cui 
il pagamento avrebbe dovuto essere 
escguilo. 


Contro l'avviso di accertamento, il 
provvedimento che irroga le sanzioni, 
l'ingiunzione ed il provvedimento che 
respinge l'istanza di rimborso possono 
essere proposti i ricorsi nci termini e 
secondo le modalità di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ot- 
tobre 1972, n. 636, e successive modifi- 
che ed integrazioni. 


I decreti previsti nei precedenti arti- 
coli 25 e 26 sono pubblicati nella Gaz- 
zetta Ufficiale entro trenta giorni dalla 
data di pubblicazione della legge di 
conversione del presente decreto. 


Art. 3I. 


Sono csenti dalla sovrimposta: 


i redditi degli opifici destinati al- 
l'esercizio di attività industriali od ar- 
tigianali e non suscettibili di diversa 
destinazione senza radicale trasforma- 
zione, sempreché l’attività sia in essi 
esercitata direttamente dal proprieta- 
rio, usufruttuario o titolare di altro 
diritto reale; 


i redditi dei fabbricati appartenenti 
ai soggetti indicati negli articoli 5 e 6 
del decreto del Presidente della Repub- 
blica 29 settembre 1973, n. 601; 

i redditi dei fabbricati indicati ne- 
gli articoli 2 e 5-bis del detto decreto 
presidenziale n. 601 del 1973 e succes- 
sive modificazioni ed integrazioni; 


i redditi dei fabbricati esonerati 
dalle imposte sui redditi ai sensi del- 
l'articolo 75 del decreto del ‘Presidente 
della Repubblica 29-9-1973, n. 600. 


L'agevolazione di cui all'ultimo com- 
ma dell'art. 3 del decreto-legge 27 feb- 
braio 1982, n. 57, convertito, con mo- 
dificazioni, nella legge 29 aprile 1982, 
n. 187, sì estende alla sovrimposta. 


Per i fabbricati il cui reddito è sog- 
getto all'imposta locale sui redditi, l’ali- 
quota della sovrimposta deliberata dal 
Comune si applica nella misura ridotta 
del 50 per cento. Per le abitazioni il 
contribuente può optare, qualora più 
favorevole, per la deduzione prevista 
dall'art. 22, ultimo comma. 


Titolo III 
ALTRE DISPOSIZIONI FISCALI 


Art. 32. 


I Comuni possono aumentare le ta- 
riffe, di cui alla legge 4 marzo 1958, 
n. 174, e successive modifiche ed inte- 
grazioni, per l'imposta di soggiorno, 
cura e turismo, fino al limite massimo 
del triplo. 


Le deliberazioni comunali devono es- 
sere adottate entro il l° agosto di 
ciascun anno con effetto dall'anno suc- 
cessivo. 


Per il 1983 dette deliberazioni devo- 
no essere adottate entro il 31 marzo 
1983 ed hanno effetto dal primo gior- 
no del secondo mese successivo a quel- 
lo di adozione della delibera. 


ll maggior provento derivante dal- 
l'aumento è devoluto, al netto dell’ag- 
gio di riscossione, per il 12 per cento 


al Comune. La restante parte di detto 
maggior provento è così ripartita: 


a) nelle località riconosciute sta- 
zioni di cura, di soggiorno o di turi- 
smo: per il 52 per cento al Comune; 
per il 40 per cento all'azienda autono- 
ma della stazione; per il 4 per cento 
alla sezione autonoma per l'esercizio 
del credito alberghiero e turistico, isti- 
tuita presso la Banca nazionale del la- 
voro; per il 4 per cento all'ente provin- 
ciale del turismo. 


Nel caso di dispensa dalla costituzio- 
ne dell'azienda autonoma, la quota che 
spetterebbe a questa è devoluta al 
Comune; 


b) nelle altre località di cui all’ar- 
ticolo 1 del regio decreto-legge 24 no- 
vembre 1938, n. 1926, convertito nella 
legge 2 giugno 1939, n. 739, non ricono- 
sciute stazione di cura, di soggiorno o 
di turismo: per l’83 per cento al Co- 
mune; per il 10 per cento alla sezione 
autonoma per l'esercizio del credito al- 
berghiero e turistico; per il 7 per cento 
all'ente provinciale per il turismo. 


Il Ministro delle Finanze è autoriz- 
zato ad apportare, con propri decreti, 
modifiche e variazioni alle modalità di 
riscossione dell'imposta. 


Art. 33. 


Con effetto dal 1° gennaio 1983 sono 
aumentate: 


1) del 100%, le tariffe di cui al te- 
sto unico per la finanza locale appro- 
vato con regio decreto 14 settembre 
1931, n. 1175, e successive modifiche ed 
integrazioni, per le tasse di occupazio- 
ne temporanea di spazi ed aree pub- 
bliche; 


2) del 30%, le tariffe previste dal 
decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n 639, e successive mo- 
difiche ed integrazioni, per l'imposta 
comunale sulla pubblicità ed i diritti 
sulle pubbliche affissioni; i Comuni pos- 
sono aumentare dette tariffe di un 
ulteriore trenta per cento con delibera- 
zioni da adottare nei termini previsti 
dal predetto decreto n. 639 e, per l’an- 
no 1983, entro il 31 gennaio 1983; 

3) del 30%, le tariffe di cui al te- 
sto unico per la finanza locale appro- 
vato con regio decreto 14 settembre 
1931, n. 1175, c successive modifiche ed 
integrazioni, per le tasse di occupazio- 
ne permanente di spazi ed aree pub- 
bliche. 


Per l'anno 1983 si applicano le ta- 
riffe massime. 


Le misure dell'aggio, del minimo ga- 
rantito e del canone fisso convenute nei 
contratti per l'accertamento e la riscos- 
sione dei tributi e dei diritti di cui al 
primo comma, in corso al i° gennaio 
1983, debbono essere revisionate in re- 
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lazione alle prevedibili, maggiori riscos- 
sioni derivanti dall’applicazione degli 
aumenti di tariffa previsti dal primo 
comma medesimo. 


In tale revisione dovrà tenersi conto 
anche degli aumenti del costo del ser- 
vizio, debitamente documentati, verifi- 
catisi dopo l'ultima revisione del con- 
tratto. 


In caso di mancato accordo fra le 
parti, la revisione sarà demandata alla 
commissione arbitrale di cui al regio 
decreto-legge 25 gennaio 1931, n. 36, 
convertito nella legge 9 aprile 1931, 
n. 460. 


Per l'anno 1983 le aliquote dell'impo- 
sta comunale sull'incremento di valore 
degli immobili si applicano, in tutti i 
comuni e per ogni scaglione di incre- 
mento di valore imponibile, nella mi- 
sura massima prevista dall’articolo 15 
del decreto del Presidente della Repub- 
blica 26 ottobre 1972, n, 643, e succes- 
sive modificazioni. 


Art. 34. 


È data facoltà ai Comuni di istituire, 
per le utenze ubicate nell'ambito del 
proprio territorio, una addizionale sul 
consumo, nell'anno 1983, dell’energia 
elettrica impiegata per qualsiasi appli- 
cazione nelle abitazioni, in ragione di 
lire 10 per ogni Kwh consumato. 


Sono escluse dalla applicazione del- 
l’addizionale le forniture di energia elet- 
trica effettuate nelle abitazioni di re- 
sidenza anagrafica dell'utente, limitata- 
mente al primo scaglione mensile di 
consumo quale risulta fissato nelle ta- 
riffe vigenti adottate dal Comitato in- 
terministeriale dei prezzi. 


I Comuni e le Province possono isti- 
tuire, per le utenze ubicate nell’ambito 
del proprio territorio, una addizionale 
sul consumo, nel detto anno 1983, del- 
l'energia elettrica impiegata per qual- 
siasi uso in locali e luoghi diversi dal- 
le abitazioni, limitatamente alle forni- 
ture con potenza impegnata fino a 
1.000 Kw, in ragione rispettivamente 
di lire 4 e lire 4 per ogni Kwh consu- 
mato. 


Le addizionali di cui ai precedenti 
commi sono liquidate e riscosse con le 
stesse modalità dell'imposta erariale 
di consumo sull’energia elettrica e so- 
no versate direttamente ai Comuni ed 
alle Province. 


Le esenzioni vigenti per l'imposta 
erariale sul consumo dell'energia elet- 
trica si estendono alle addizionali. 


Le deliberazioni istitutive della addi- 
zionale sono immediatamente csecuti- 
ve ed irrevocabili. Esse devono essere 
adottate e comunicate all'impresa di- 
stributrice dell'energia elettrica entro 
il 31 gennaio 1983. 
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I Comuni possono istituire l’addizio- 
nale per entrambe le dette categorie 
di consumi, ovvero per la sola catego- 
ria dei consumi nelle abitazioni. 


Art. 35. 


Le tasse sulle concessioni comunali, 
di cui all'articolo 8 del decreto-legge 
10 novembre 1978, n. 702, convertito 
nella legge 8 gennaio 1979, n. 3, e suc- 
cessive integrazioni e modifiche, sono 
aumentate del 20 per cento. 


I nuovi importi di tassa vanno arro- 
tondati alle cinquecento lire superiori. 


Gli aumenti suddetti si applicano 
alle tasse sulle concessioni comunali 
il cui termine uliimo di pagamento sca- 
de successivamente al 30 dicembre 1982. 


Gli aumenti, relativi alle tasse il cui 
termine ultimo di pagamento scade nel 
periodo dal 31 dicembre 1982 al 15 gen- 
naio 1983, possono essere versati senza 
applicazione di sanzioni eniro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 


Art. 36. 


Le Regioni a siatuto ordinario pos- 
sono disporre, entro il 31 dicembre 
1983, aumenti delle tasse sulle conces- 
sioni regionali nel limite del 100 per 
cento dell'ammontare delle tasse stesse 
determinato alla data di entrata in vi- 
gore del presente decreto, con esclusio- 
ne delle tasse per l’abilitazione all’eser- 
cizio venatorio di cui al primo comma 
dell'articolo 24 della legge 27 dicem- 
bre 1977, n. 968. 


È soppresso l'ultimo periodo del se- 
condo comma dell'articolo 3 della leg- 
ge 16 maggio 1970, n. 281. A decorrere 
dal 1984 le Regioni possono disporre 
annualmente aumenti delle tasse sulle 
concessioni regionali in misura non 
superiore al 20 per cento degli importi 
determinati per il periodo immediata- 
mente precedente, ovvero in misura 
non eccedente la maggiore percentuale 
corrispondente alla variazione del co- 
sto della vita, risultante dai dati pub- 
blicati dall'ISTAT, verificatasi dall’ul- 
tima determinazione di tariffa e, co- 
munque, da epoca non anteriore al 1983. 


Le disposizioni di cui al precedente 
comma si applicano anche alle tasse 
per l'abilitazione all'esercizio venatorio. 
A decorrere dal 1984 gli aumenti per 
dette tasse non sono più rapportati 
agli aumenti delle tasse sulle concessio- 
ni governative di cui all'articolo 23 del- 
la legge 27 dicembre 1977, n. 968. 


Art. 37. 


All'articolo 17 della legge 10 mag- 
gio 1976, n. 319, e successive modifica- 
zioni, dopo il primo comma è aggiunto 
il seguente: 


«Gli enti gestori del servizio, con ap- 
posita deliberazione da adottare entro 
il 30 ottobre di ciascun anno per l’anno 
successivo, da sottoporre all'approva- 
zione del comitato regionale di control- 
lo e all'omologazione del Ministero del- 
le Finanze, possono elevare la tariffa 
fissata dal comma precedente per ade- 
guarla ai maggiori costi d'esercizio fino 
al limite massimo di lire 50 per la parte 
relativa al servizio di fognatura e di 
lire 80 per la parte relativa al servizio 
di depurazione». 


Per l'anno 1983 la deliberazione può 
essere adottata entro il 31 gennaio 
dello stesso anno. 


Art. 38. 


La proroga dei termini, prevista nel- 
l'artioclo 22 del decreto del Presidente 
della Repubblica 10 settembre 1982, è 
stabilita in dieci mesi. 


Art. 39. 


L'articolo 190 del regio decreto 9 lu- 
glio 1939, n. 1238, e successive modifi- 
cazioni, è sostituito dal seguente: 


«Per il rilascio degli estratti e cer- 
tificati di stato civile, oltre all'importo 
della carta bollata, l'ufficiale di stato 
civile riscuote il diritto di L. 1.000 per 
ogni facciata o parte di facciata». 


L'articolo 191 del suddetto regio de- 
creto n. 1238 del 1939 è sostituito dal 
seguente: 


«Gli estratti e certificati di cui al 
precedente articolo sono rilasciati gra- 
tuitamente alle pubbliche autorità per 
uso d'ufficio. 


Il diritto di cui all’articolo prece- 
dente è ridotto del 50% per il rilascio 
di estratti e certificati a qualsiasi per- 
sona nei casi in cui è prevista l’esen- 
zione della imposta di bollo ». 


All'articolo 192 del regio decreto 1238 
del 1939 è aggiunto il seguente comma: 


«Qualora il rilascio dei certificati di 
cui agli articoli precedenti venga ef- 
fettuato con sistemi meccanici i Co- 
muni sono esentati dalla tenuta del re- 
gistro di cui ai commi precedenti». 


L'articolo 194 del predetto regio de- 
creto n. 1238 del 1939 è sostituito dal 
seguente: 


«I diritti di stato civile di cui agli 
articoli precedenti spettano ai Comuni 
nella misura del 90 per cento. 


Il rimanente 10 per cento è destinato 
alla costituzione di un fondo per la for- 
mazione professionale degli ufficiali di 
stato civile, gestito secondo le modalità 
di cui all'articolo 42 della legge 8 giu- 
gno 1962, n. 604». 


Il regio decreto legislativo 17 mag- 


gio 1946, n. 551, ce successive modifica- 
zioni, è abrogato. 


La tassa di ammissione ai concorsi 
per gli impieghi presso i comuni, le 
province, loro consorzi ed aziende sta- 
bilite dall'articolo ! del regio decreto 
21 ottobre 1923, n. 235, nonché la tassa 
di concorso di cui all'articolo 45 della 
legge 8 giugno 1962, n. 604, e successive 
modificazioni, sono stabilite in L. 7.500. 


Art. 40. 


I diritti di segreteria di cui alla ta- 
bella D ‘allegata alla legge 8 giugno 
1962, n. 604, sono così modificati: 

1) le tariffe previste ai numeri 1), 2), 
3), 5), 6), 7) e 8) sono fissate in L. 1.000; 

2) il numero 4) è così sostituito: 

«Sul valore delle stipulazioni relative 
agli obbetti indicati al n. 1) è dovuta: 

sulle prime L. 100.000: L. 10.000 
sull'importo eccedente le lire cento- 
mila e sino a L. 2 milioni: 2,00% 
sull'importo eccedente le L. 2 milio- 
ni e sino a L. 10 milioni: 1,00% 
sull'importo eccedente le L. 10 mi- 
lioni e sino a L. 60 milioni: 0,60% 
sull'importo eccedente le L. 60 mi- 
lioni e sino a L. 300 milioni: 0,40% 
sull'importo eccedente le L. 300 mi- 
lioni e sino a L. 1 miliardo: 0,20% 
sugli importi eccedenti le L. 1 mi- 
liardo e senza limite di valore: 0,10% »; 

3) dopo il n. 6 è aggiunto il seguente 
numero: 

«6-bis) certificati e attestati redatti a 
mano, con ricerca d’archivio, rilasciati 
anche per la determinazione dell’albc- 
ro genealogico, per ogni singolo nomi. 
nativo contenuto in tali atti: L. 10.000»; 

4) il diritto di scritturazione per gli 
esemplari degli avvisi d'asta destinati 
alla pubblicazione, previsto dalla nor- 
ma speciale n. 4 allegata alla predetta 
tabella D di cui alla citata legge n. 604 
del 1962, è elevato a L 2.000; 


5) il diritto fisso da esigere dai Co- 
muni, oltre il diritto di segreteria di 
cui alla predetta tabella D, all'atto del 
rilascio o del rinnovo della carta d'iden- 
tità, è stabilito in L. 1.000. 


Le percentuali del 70% e del 30% 
previste dal secondo comma dell'arti- 
colo 30 della legse 15 novembre 1973, 
n. 734, sono modificate rispettivamente 
in 90% e 10%. 


La misura delle sanzioni pecuniarie 
previste dall'art. 11 della legge 24 di- 
cembre 1954, n. 1228, è duplicata. 


Sono abrogate le disposizioni conte- 
nute nell'articolo 25 del decreto-legge 
22 dicembre 1981, n. 786, convertito, 
con modificazioni, nella legge 26 feb- 
braio 1982, n. SI. 


Titolo IV 
DISPOSIZIONI VARIE 


Art. 41. 


Il periodo di finanziamento transi- 
torio di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 638, 
modificato con decreto del Presidente 
della Repubblica 3 gennaio 1976, n. 17, 
è prorogato al 31 dicembre 1983 nei 
confronti delle Camere di commercio, 
delle aziende di soggiorno, cura e turi- 
smo, delle Regioni Sardegna, Friuli -Ve- 
nezia Giulia, Trentino-Alto Adige, non- 
ché delle .Province autonome di Trento 
e Bolzano. 


Le disposizioni di cui al secondo e 
terzo comma dell'articolo 30 cel decre- 
to-leege 22 dicembre 1981, n. 786, con- 
vertito, con modificazioni, nella legge 
26 febbraio 1982, n. 51, sono prorogate 
al 31 dicembre 1983. 


Per l'anno 1983 le somme di cui al. 
l'articolo 8 del richiamato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 638 del 
1972, da corrispondere alle Regioni Sar- 
degna, Friuli-Venezia Giulia, Trentino- 
Alto Adige e alle Province autonome di 
Trento e Bolzano, sono determinate, 
ove le quote dei tributi erano fisse, in 
misura pari a quelle previste dal pri- 
mo comma dell’articolo 31 del detto de- 
creto-legge n. 786 del 1981; ove tali quo- 
te erano invece variabili, l'ammontare 
sarà determinato, per la Regione Sar- 
degna, con le modalità previste dalla 
seconda parle del primo comma dell'ar- 
ticolo 8 dello stesso decreto del Presi- 
dente della Repubblica n. 638, e, per 
le Province autonome di Trento e Bol- 
zano, in conformità a quanto disposto 
dall'articolo 78 del testo unico delle 
leggi concernenti lo statuto speciale per 
il Trentino-Alto Adige, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1972, n. 670. 


Art. 42. 


Per l’anno 1983 alle aziende autono- 
me di soggiorno, cura e turismo sono 
attribuite dall'amministrazione finan- 
ziaria somme di importo pari a quelle 
spettanti per l'anno 1982 ai sensi dell’ar- 
ticolo 32 del decreto-legge 22 dicembre 
1981, n. 786, convertito, con modifica- 
zioni, nella legge 26 febbraio 1982, n. 51. 


Art. 43. 


Per l'anno 1983 alle Camere di com- 
mercio sono attribuite dall'Amministra- 
zione finanziaria somme di importo 
pari a quelle spettanti per l’anno 1982 
ai sensi dell'art. 33, primo comma, del 
decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 26 febbraio 1982, n. SI. 


Le somme spettanti alle Camere di 
commercio, ai sensi del precedente 


comma, sono così ripartite tra le stes- 
se: il 20 per cento in quote uguali e 
1'80 per cento in proporzione alle ri- 
spettive entrate spettanti per l’anno 
1979 ai sensi dell'articolo 13 del decre- 
to-legge 10 novembre 1978, n. 702, con- 
vertito, con modificazioni, nella legge 
8 gennaio 1979, n. 3. 


Il diritto annuale istituito con l’ar- 
ticolo 34, primo comma, del decreto 
legge 22 dicembre 1981, n. 786, con- 
vertito, con modificazioni, nella legge 
26 febbraio 1982, n. SI, è aumentato, 
a decorrere dall'anno 1983, con delibe- 
razione delle Giunte camerali, da un 
minmo del 10 per cento ad un massi- 
mo del 100 per cento, in relazione al- 
l'attività istituzionale ed al programma 
di intervento promozionale che cia- 
scuna Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura intende effet- 
tuare. 


Le rappresentanze in Italia di ditte 
estere e gli enti non aventi forma so- 
cietaria sono tenuti al pagamento di 
un diritto pari a quello fissato per le 
ditte individuali. 


Nel caso che la ditta, rappresentanza 
o ente abbia oltre alla sede principale 
più esercizi commerciali, industriali o 
di altre attività economiche o più uni- 
tà locali, in luogo del diritto previsto 
dal secondo comma dell'articolo 34 del 
citato decreto-legge 22 dicembre 1981, 
n. 786, è dovuto per ogni esercizio o 
unità locale un diritto pari al 20 per 
cento di quello fissato iper le ditte in- 
dividuali. 


Le tariffe dei diritti di segreteria pre- 
viste dall'articolo 33 del citato decreto- 
legge 22 dicembre 1981, n. 786, sono 
aumentate del 20 per cento. Per i di. 
ritti sui certificati anagrafici, elenchi 
e visure concernenti ditte di altre pro- 
vince, dette tariffe sono aumentate del 
30 per cento. 


Le voci sub 16-bis, 17 e 17-bîs dì cui 
alla tabella allegata al decreto-legge 
23 dicembre 1977. n. 973, convertito, con 
modificazioni, nella legge 27-2-1978, n. 49, 
sono sostituite dalle seguenti: «17) di- 
ritto di iscrizione nei registri, ruoli, al- 
bi ed clenchi tenuti presso le Camere 
di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, da corrispondere all'atto 
della domanda e sempreché non si ap- 
plichi il diritto previsto al n. 18 per le 
iscrizioni che comportino il superamen- 
to di esami, L. 20.000», «18) diritto da 
corrispondere all'atto della domanda 
per l'ammissione ad esami per l’iscri- 
zione neì registri, ruolì, albi ed elenchi 
tenuti presso le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura non- 
ché diritto per l'iscrizione nei detti re- 
sistri, ruoli, albi ed elenchi che com- 
porti il superamento di esami davanti 
ad apposita commissione, L. 80.000». 


Il diritto fisso istituito dall'art. 35, 
quarto comma, del citato decreto-lep- 
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ge n. 786 del 1981, è riscosso secondo 
le seguenti misure: 


a) atti costitutivi, statuti e loro mo- 
dificazioni L. 60.000; 


b) bilanci L. 48.000; 
c) altri atti L. 24.000. 


Tutte le somme pagate a titolo di 
sanzione amministrativa anche in mi- 
sura ridotta, per il mancato adempi- 
mento alle leggi e regolamenti vigenti 
per la presentazione alle Camere di 
commercio, industria, artigianato e 
agricoltura delle denunce al registro 
delle ditte sono dovute alle Camere di 
commercio stesse. 


Art. 44. 


Alle Regioni a statuto ordinario e al- 
le aziende autonome di soggiorno, cura 
e turismo istituite nel periodo 1974-'80 
sono attribuite dall'Amministrazione fi- 
nanziaria, per l'anno 1983, somme di 
importo pari a quelle spettanti per 
l'anno 1982 ai sensi dell’articolo 29 del 
decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 26 febbraio 1982, n. 51. 


Art. 45. 


Per il definitivo cquilibrio delle ge- 
stioni delle aziende locali di trasporto, 
Le Regioni sono tenute a provvedere 
mediante: 


a) l'integrazione della eventuale dif- 
ferenza tra la quota regionale derivante 
dalla ripartizione del Fondo nazionale 
trasporti per l'anno 1983 e la somma 
delle erogazioni effettuate allo stesso ti- 
tolo alle aziende nel 1982; a questa in- 
tegrazione le Regioni fanno fronte con 
il maggior gettito dei tributi propri; 

b) i necessari adeguamenti tariffari 


stabiliti con il concorso degli enti lo- 
cali interessati. 


Le tariffe minime di cui al punto b) 
dell'articolo 6 della legge 10 aprile 1981, 
n. 151, non possono prevedere per il 
biglietto di una corsa semplice del ser- 


vizio urbano un prezzo inferiore a lire 
400 nelle città con oltre 200.000 abi- 
tanti ed a L. 300 nelle altre città; tale 
prezzo deve essere aumentato di lire 
100 per i biglietti con validità oraria 
sull'intera rete urbana. I prezzi di tutti 
i tipì di abbonamento devono essere 
proporzionalmente adeguati a tale ta- 
rilfa minima. 


Art. 46. 


Il termine del 31 dicembre 1982, di 
cui all'art. 1 del decreto-legge 27 lu- 
glio 1982, n, 474, convertito con legge 
9 settembre 1982, n. 674, è prorogato al 
30 giugno 1983. 


Art. 47. 


Le disposizioni del presente decreto 
sono applicabili nelle Regioni a statuto 
speciale e nelle Province autonome di 
Trento e Bolzano compatibilmente con 
le norme dei rispettivi statuti. 


Art. 48. 


In attesa della definizione legislativa 
del provvedimento recante disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finan- 
ziaria 1983), l'autorizzazione di spesa di 
cui al precedente articolo 2 resta li- 
mitata all'importo di una rata trime- 


strale determinata ai sensi del secondo 
comma dell’art. 3 del presente decreto. 


All'onere derivante dall’applicazione 
del presente decreto si provvede con le 
maggiori entrate derivanti dall’attua- 
zione del precedente articolo 12, non- 
ché con una aliquota delle maggiori 
entrate di cui al decreto-legge 21 dicem- 
bre 1982, n. 923, recante provvedimenti 
urgenti in materia fiscale. 


Il Ministro del Tesoro è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le oc- 
correnti variazioni di bilancio. 


Art. 49. 


Il presente decreto entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica Italiana e sarà pre- 
sentato alle Camere per la conversione 
in legge. 


Il presente decreto, munito del sigil- 
lo dello Stato, sarà inserto nella Rac- 
colta ufficiale delle leggi e dei decreti 
della Repubblica Italiana. È fatto ob- 
bligo a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare. 


(Dalla Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica Italiana 
n. 359 del 31 dicembre 1982) 
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Stanziati 5.000 miliardi 


dalla Cassa Depositi e Prestiti 


agli Enti locali 


Il CIPE (Comitato interministeriale 
per la programmazione economica) ha 
provveduto il 14 gennaio alla riparti- 
zione del 70% dei fondi a disposizione 
della Cassa depositi e prestiti per i 
mutui da concedere agli enti locali nel 
1983 secondo quanto disposto dal de- 
creto legge 952 sulla finanza comunale 
e provinciale per il 1983. 

La disponibilità complessiva del fon- 
do è di 5.000 miliardi. Di questi 3.200 
(quindi meno del 70%) sono stati sud- 
divisi per metà fra le regioni del Cen- 
tro Nord e per metà fra le regioni 
del Sud; 300 miliardi erano impegnati 
per la legge sull'edilizia. 

Il Cipe, riunitosi sotto la presidenza 
del Ministro Bodrato, ha auspicato che 
la Cassa depositi e prestiti nell’eser- 
cizio della sua autonoma azione di as- 
segnazione dei mutui agli enti tenga in 
considerazione anche i criteri adottati 
nella ripartizione relativa alla popola- 
zione e all'estensione dei singoli terri- 


lori nell'ambito dei due aggregati re- 
gionali. 


Resta peraltro irrisolto il problema 
dei criteri di riparto, ancora una volta 
basato sul ‘meccanismo della spesa 
pro capite, e della finalizzazione di que- 
ste risorse. 


La novità del riparto 1983 rispetto 
agli anni precedenti è rappresentata 
dalla decisione del CIPE di assegnare 
i fondi per il 90% in base alla po- 
polazione e per il 10% in base al ter- 
ritorio. 


La suddivisione è la seguente: alla 
Regione Piemonte sono stati assegna- 
ti 206,457 miliardi di lire, alla Valle 
d'Aosta 7,7, alla Lombardia 387,653, alla 
Provincia autonoma di Trento 23,965, 
a quella di Bolzano 24,597, al Veneto 
194,167, al Friuli-Venezia Giulia 57,871, 
alla Liguria 78,933, all'Emilia Romagna 
182,525, all'Umbria 40,963, alla Tosca- 
na 169,094, alle Marche 70,518, al La- 
zio 252,470, agli Abruzzi 95,844, al Mo- 
lise 27,501; alla Campania 384,717, alla 
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Puglia 285,592, alla Basilicata 53,261, al- 
la Calabria 156,564, alla Sicilia 362,354, 
alla Sardegna 137,248. 

L'importo di 1.000 miliardi verrà inol- 
tre destinato, come dispone l'art. 8 del 
D.L. 952, alla concessione di mutui a 
tasso zero per i comuni inferiori ai 
20.000 abitanti, la cui spesa corrente 
pro-capite desunta dal bilancio di pre- 
visione 1981 è inferiore al 130 per cento 
della media nazionale per i comuni del 
Mezzogiorno e, per gli altri comuni, 
al 100 per cento della media stessa. 

I mutui dovrebbero essere limitati 
ad opere fognanti, di depurazione o 
acquedottistiche. L'UNCEM ha chiesto 
siano estesi, almeno per i comuni mon- 
tani, ad opere viarie. 

Infine l'importo di 500 miliardi sarà 
destinato al finanziamento dei comuni, 
delle province e loro consorzi (e l'UN- 
CEM insiste affinché siano considerate 
le Comunità montane) «per l'esecu- 
zione di opere pubbliche di particolare 
rilevanza o interesse sovraccomunale ». 
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Governo centrale e governi locali 


Necessità di equilibrato raccordo e di feconda sintesi politica 


Fabio Fabbri * 


L'ora drammatica che vive il Paese chiama tutti 
a uno straordinario sforzo di concordia operosa. 
Questa esigenza si impone anche, ed in primo luogo, 
a tutte le istituzioni della Repubblica. Bisogna dun- 
que operare perché cresca lo spirito di coesione, di 
solidarietà istituzionale, di collaborazione e di intesa 
tra gli organi di governo centrale e gli organi di 
governo regionale e locale. 


Dopo anni di sterili contrapposizioni e di polemi- 
che scarsamente costruttive tra «falchi regionalisti» 
e «falchi statalisti», nostalgici di una impossibile 
restaurazione di neo-centralismo burocratico nega- 
tore di ogni sostanziale autonomia, chi ha coscienza 
della gravità del momento avverte la necessità di 
ripristinare e comunque di assicurare alla vita poli- 
tico-amministrativa di ogni giorno una corretta dia- 
lettica tra le istituzioni della Repubblica. L'obiettivo 
è la costruzione della Repubblica regionalista e delle 
autonomie. 


Ha sbagliato in passato — e sbaglierebbe oggi — 
chi ha pensato di realizzare questo disegno sman- 
tellando il potere centrale, con il pretesto di dichia- 
rare guerra al centralismo burocratico. In realtà uno 
Stato moderno, proprio perché fondato sul decentra- 
mento e sull'ampia diffusione dei poteri e delle re- 
sponsabilità, presuppone organi di governo centrale 
autorevoli, efficienti, ben organizzati; capaci insom- 
ma di elaborare le direttive generali per lo sviluppo 
della Nazione. Direttive che il Parlamento, abbando- 
nando la prassi della legislazione minuziosa e di det- 
taglio, deve tradurre, attraverso le leggi-quadro e di 
programmazione della spesa, in chiare scelte ed in 
altrettanto chiari indirizzi. Ma hanno sbagliato e sba- 
gliano ancora quanti, facendo leva sulla crisi delle 
Regioni, che ha seguito la vivace fase costituente, si 
propongono di affossare il processo di decentra- 
mento dell'amministrazione attiva e della legisla- 
zione particolare, inseguendo così un sogno di ricon- 
quista complessiva del potere perduto. 


Mai come ora la democrazia ha invece bisogno di 
essere ramificata e diffusa dal centro alla periferia. 
Forse, e senza forse, l'appannamento dell’istituzio- 
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ne-Regione deriva anche dall’eccessiva lentezza con 
cui si è provveduto a delegare funzioni e compiti 
dalle Regioni ai Comuni, alle Province e alle Comu- 
nità montane. A questa tendenza a rifiutare la de- 
lega si deve infatti l'insorgenza di perniciose forme 
di burocratizzazione in numerose amministrazioni 
regionali, a scapito della funzione primaria di legi- 
slazione e di programmazione. 


Forse, e senza forse, non si è ancora affermato il 
metodo della programmazione, perché non si è sa- 
puto o voluto, in contrasto con l'impegno sancito 
dalla legge (art. 11 D.P.R. 616), rendere il sistema 
delle autonomie partecipe e corresponsabile del 
processo programmatorio attraverso quelli che gli 
esperti definiscono: «la pianificazione policentrica », 
cioè flessibile e quasi plasmata alle realtà locali. 


La grande crisi ci obbliga, nell'ambito di quella 
generale riforma che appare ogni giorno più urgente, 


II Ministro Fabbri 


a ripensare questi fondamentali temi istituzionali, 
ad affrontare le questioni dell'efficienza, della elimi- 
nazione degli sprechi, del contenimento della spesa 
pubblica non solo nelle amministrazioni centrali, ma 
anche in quelle regionali e periferiche. 


L'esigenza di una visione ed anche di una guida 
unitaria di tutta la finanza pubblica, che fu posta 
con vigore alla fine degli anni ‘70, non è stata risolta 
con la legge della contabilità dello Stato, ed è ancora 
sul tappeto. Sono problemi che affronteremo discu- 
tendo in Parlamento con la maggiore celerità possi- 
bile la nuova legge sulle autonomie. Una riforma che 
postula a sua volta una nuova normativa sulla finan- 
za regionale e locale. Di questi temi, riaprendo un 
dibattito che sembra da troppo tempo sopito, di- 
scuteremo anche davanti alla Commisisone per le 
questioni regionali, con gli amministratori delle Re- 
gioni e con quelli degli enti locali, raggruppati nelle 
loro associazioni nazionali (Anci, Upi, Uncem). La fi- 
nalità, lo ripetiamo, è il nilancio, non la mortifica- 
zione, del ruolo dell'intero tessuto delle autonomie, 
alla ricerca di un rapporto sempre più costruttivo 
con i poteri centrali. 


SEDE CENTRALE 


Per cominciare chiederemo la cooperazione per 
raggiungere un obiettivo di rilevante interesse per il 
Paese: trasformare il volume assai consistente, ta- 
lora preoccupante, di risorse pubbliche stanziate e 
disponibili, ma rimaste inutilizzate, in investimenti. 
Senza intentare processi a nessuno, si tratta di indi- 
viduare le ragioni dei ritardi che provocano la for- 
mazione dei residui passivi. Si tratta poi di pren- 
dere le misure possibili e necessarie per semplificare 
le procedure, al fine di accellerare il passaggio dalla 
fase di impegno di spesa alla fase di concreto inve- 
stimento. Gli effetti benefici per l'occupazione e per 
le imprese, in tempi di recessione e di contrazione 
degli investimenti pubblici, sono sin troppo evidenti, 
specialmente se le risorse verranno concentrate in 
settori produttivi. Non ci nascondiamo tutte le diffi- 
coltà che ci stanno di fronte. Ma confidiamo che non 
ci mancheranno il conforto e la collaborazione di 
quanti sono, come noi, persuasi che il Paese non 
si salva contrapponendo le Regioni al Governo cen- 
trale, all'insegna del più infruttuoso campanilismo 
istituzionale, ma instaurando un equilibrato raccor- 
do ed una feconda sintesi politica tra centro e pe- 
riferia. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 


VENETO 
tel. 0436/60.668 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 


MARCHE 
UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/546.571 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass, Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - Tel. 0471/38.101 

32043 CORTINA D'AMPEZZO - Presso Comunità montana Valle del Boite - Via Marconi, 3/A 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel, 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 


55023 BORGO A MOZZANO [LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - via Um- 
berto | - tel. 0583/88.346 


60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

80133 NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Piazza 18 Agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi 

90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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Regione e autonomie locali 


Esame del d.d.l. Rognoni nella 3* Assemblea delle autonomie in Basilicata 


«La questione istituzionale dalla ri- 
forma delle autononiie locali al riordi- 
no dei poteri e delle strutture locali e 


regionali in Basilicata» è il tema dibat- 
tuto a Potenza il 6 e 7 dicembre scorso. 


Organizzata dalla Regione Basilicata 
e dalle sezioni regionali dell'ANCI, del- 
l'UPI e dell'UNCEM, la 3% assemblea 
regionale delle autonomie locali ha vi- 
sto una partecipazione di amministra- 
tori e politici direttamente proporzio- 
nale all'interesse che continua a susci- 
tare il dibattito sul d.d. legge della ri- 
forma delle autonomie. 


Il Presidente della Regione Carmelo 
Azzarà ha dato fuoco alle polveri por- 
tando il suo intervento su un piano di 
critica, che poi è proseguito negli in- 
terventi successivi. «Z/ raccordo fra le 
Regioni ed il sistema delle autonomie 
locali è fondamentale per individuare 
i diversi ruoli che, în ogni caso, devono 
essere esercitati, dal momento che a 
tredici anni dalla costituzione neppure 
il processo di regionalizzazione si è 
completato né sotto l'aspetto normati- 
vo né organizzativo». L'inizio della re- 
lazione del Presidente Azzarà è indica- 
tivo; e prosegue: « preoccupa il disegno 
emergente, sempre più chiaro, di una 
riappropriazione centralistica, che ten- 
de a limitare il ruolo costituzionale 
della Regione ». 


La relazione principale del convegno 
è stata affidata al prof. Michele Scu- 
diero, ordinario dî Diritto Costituzio- 
nale all’Università di Napoli. La sua cri- 
tica al d.d.l. è stata lineare: « Bisogna 
partire — ha detto — dalle rapide in- 
dicazioni di alcuni punti considerati 
acquisiti dalla cultura costituzionale: 
il mutamento di quadro istituzionale 
derivante dalla costituzione delle Re- 
gioni; la necessità di concepire le auto- 
momie locali come un complesso coor- 
dinato organicamente dove ci sia una 
effettiva ed articolata distribuzione di 
funzioni ed una consistenza di rapporti. 


«Il disegno di legge — ha evidenzia- 
to Scudiero — se in qualche modo ri- 
badisce alcune scelte fondamentali, sî 
manifesta, però, con un singolare e 
preoccupante ritardo su alcuni temi es- 
senziali, e perciò si prospettano linee 
di tendenza che se dovessero radicarsi 
rappresenterebbero un notevole passo 
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indietro». E ancora: «È necessario — 
ha detto Scudiero — una considerazio- 
ne più approfondita che tenga conto 
del ruolo, anzitutto costituzionalmente 
consacrato, della Regione nel rapporto 
con gli enti locali; e tenga conto an- 
che del ruolo previsto, sempre nella 
Costituzione, per il commissario di Go- 
verno ». 


Un giudizio positivo sul d.d.l. di ri- 
forma delle autonomie è stato formu- 
lato dall’avv. Mastroleo, Presidente na- 
zionale dell'UPI, il quale ha richiamato 
l'urgenza di giungere all'approvazione 
delle leggi per ridare vitalità alle auto- 
nomie locali. Per quanto riguarda il 
ruolo delle Province, per Mastroleo, 
esso deve essere di centralità, con una 
maggiore dignità nei confronti di Re- 
gioni e Comuni. 


Secondo il Presidente dell’UPI, le Re- 
gioni possono fare molto per una sol- 
lecita approvazione della legge: per ta- 
le ragione si è rivolto al Presidente 
Azzarà chiedendo che in tempi «diffi- 
cili» si evitino posizioni troppo divari- 
canti ed incomprensioni reciproche. 


In assenza del Presidente dell'ANCI, 
sen. Triglia, è intervenuto il Presidente 
regionale dell'ANCI Basilicata profes- 
sor Gactano Fierro sindaco di Potenza. 


Egli ha valutato positivamente il 
quadro generale del d.d.l., ponendo, in 
particolar modo, l'accento sulla potestà 
recolamentare dei Comuni e delle Pro- 
vince, che finalmente si vedono affidate 
prerogative più adeguate alle singole 
realtà locali. 


Altrettanto possibile è stata conside- 
rata la definizione della natura del Con- 
siglio comunale, quale organo di indi- 
rizzo e di controllo politico-ammini- 
strativo dell'attività dell'Ente. 


Per quanto riguarda la Provincia ha 
sottolineato la giusta affermazione di 
una sua caratterizzazione come cente 
programmatorio con l'attribuzione di 
funzioni amministrative su arca vasta. 
La parte che merita più attenzione, se- 
condo Fierro, è quella dell'autonomia 
finanziaria. 


Scaturisce quindi la necessità di una 
iniziativa, che veda gli enti locali e 
l'ANCI, soprattutto nel Sud, impegnati 


ad un'azione tesa a conquistare que- 
gli elementi di perequazione e di rie 
quilibrio tra i Comuni grandi e quelli 
piccoli, tra quelli del Nord e quelli del 
Sud. L'impegno, che gli enti locali de- 
vono assumersi, è quello di coordinare, 
con i Presidenti ANCI del Sud, il ruolo 
che quest’ultimo deve avere nel Paese 
a favore delle zone più depresse. 


Edoardo Martinengo, Presidente na- 
zionale dell’UNCEM, ha ripercorso nel- 
la sua relazione le tappe fondamentali 
dell'attività dell'UNCEM. Nel 1952 qual. 
che centinaio di Sindaci dei Comuni di 
montagna, amministratori di Province 
operanti in montagna, convocati dal 
sen. Sartori, si riunirono con lo scopo 
di «stabilire tra i Comuni montani 
d'Italia una solidarietà di azione più 
stretta a difesa degli interessi delle 
relative popolazioni e di istituire una 
Organizzazione nazionale tra i Comuni 
montani ». 


Quell’incontro diede il via alla costi 
tuzione dell'UNCEM che nacque nello 
spirito di collaborazione ira lo Stato 
e i Comuni. L'Unione iniziò la sua at- 
tività nell'anno in cui la gente di mon- 
tagna venne inserita, con la Legge 991, 
nel sistema giuridico italiano, in cui 
i Comuni montani si avviavano a di 
ventare soggetto di una politica mon- 
tana e capaci di determinare e di rap- 
presentare i propri interessi. Da quel- 
l’anno l’UNCEM si è battuta per realiz- 
zare i suoi obiettivi riuscendoci in par- 
te, ma molti e gravi problemi, quali la 
difesa del suolo e dell'ambiente, la re- 
golazione dei corsi d’acqua, il completa- 
mento di una rete di comunicazioni, 
di servizi primari e sociali, di incen- 
tivi economici, rimangono ancora aper- 
ti perché il tumultuoso sviluppo e Je 
grandi migrazioni non hanno permesso 
di risolverli. 


L'apertura reale sui problemi della 
montagna, la valutazione altretianto co- 
stante della inadeguatezza dei modi di 
intervento, hanno condotto l’UNCEM 
ad elaborare una politica coraggiosa e 
diversa per la montagna che tende a 
fare delle Comunità montane gli arte- 
fici dello sviluppo socio-economico e 
dell'assetto urbanistico della montagna. 


TI nodo da sciogliere e chiarire, se- 
condo Martinengo, che presiedeva nel 


pomeriggio c nella seduta conclusiva, è 
sulla programmazione delle Comunità 
montane e su quella che viene ricono- 
sciuta all'Ente provincia. La soluzione è 
inserire la programmazione di ogni sin- 
gola Comunità montana in quella più 
vasta della Provincia in modo da persc- 
guire uno sviluppo economico del ter- 
ritorio. 


Una puntigliosa cd articolata relazio- 
ne sulla funzione della Comunità mon- 
tana è stata fatta da Giuseppe Larocca, 
Presidente della Delegazione regionale 
dell'UNCEM Basilicata. 


«La Comunità miontana — secondo 
Larocca — deve essere uno dei destina- 
tari della delega di funzioni ammini 
strative, delega piena” ossia vero stru- 
mento di decentramento di scelte e di 
decisioni e non delega "zoppa" ossia 
un conferimento di incarico per sen 
plici e mere operazioni meccanico-bt- 
rocratiche di contabilità o appronta- 
mento di elementi su cui altri poi de- 
vono decidere. 


L'intervento del *Biesidinie dell UNCEM Martinengo; 


La delega di funzioni amministrative 
regionali non può e non deve essere 
accompagnata e caratterizzata da alcun 
potere delle Regioni, e delle loro mag- 
gioranze politiche; deve essere svinco- 
lata dalla predeterminazione di para- 
metri rigidi alla stregua dei quali le 


Regioni possono esercitare controlli 
giuridici di legittimità o politici di 
merito. 


In sostanza gli enti locali vedono nel- 
l'istituto della delega un surrogato mo- 
mentanceo, ma efficace, della riforma 
della legge comunale e provinciale. 


La delega, poi, non deve limitarsi alla 
sola materia agricola, ma può spaziare 
in settori essenziali per lo sviluppo del- 
le Comunità niontane, quali sono quelli 
dell'urbanistica, dei servizi sociali, dei 
trasporti, dell'assistenza sanitaria, dei 
beni culturali. 


La nuova legge, quindi, dovrebbe san- 
cire i principi lasciando alle Regioni 
la facoltà di individuare i settori di 
competenza». 


Una raffica di interventi, da parte di 
sindaci e amministratori locali hanno 
vivacizzato la conclusione di questa 
3a assemblea regionale, dando la testi- 
monianza di come, pure nelle difficoltà 
di gestione, la classe politica lucana 
abbia la volontà di operare e lavorare 
per lo sviluppo del Sud. 


Nuove tecnologie per sveltire proces- 
si burocratici sono state richieste da 
Aroneo, consigliere comunale di Melfi; 
secondo Di Nella, sindaco di Maschito, 
resta da chiarire il ruolo essenziale dei 
Comuni; sono pochi i poteri della Pro- 
vincia, rileva Anchetta, consigliere co- 
munale di Potenza che ha portato pro- 
poste sul piano istituzionale: è neces- 
saria una più ampia visione del terri- 
torio, secondo Barbarito, Presidente 
della Provincia di Matera, che potreb- 
be essere realizzato dall'ente Provin- 
cia, con necessità di un concentramen- 
to di competenze. 


Elio Altamura, Vice Presidente regio- 
nale dell'UNCEM, ha rilevato che «Ll'izr1- 


alla presidenza, da sinistra, Azzarà, Mastroleo, Fierro e Scudiero 
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pianto della proposta governativa del- 
l’ultimo disegno di legge dà la sensa- 
zione che le Comunità montane siano 
calate dall’alto, come elemiento di ri- 
meditazione. Di qui la necessità di dare 
validità e funzionalità alle Comunità 
montane specie per quanto concerne il 
ruolo di programmazione. Occorre in- 
quadrare le Comunità montane nel si- 
stema delle Associazioni dei Comuni ed 


è necessario che il disegno governa- 
tivo non consenta lo scioglimento dei 
Comuni con popolazioni inferiori ai 
3 mila abitanti. Comunità montana ed 
Associazioni dei Comuni devono, per- 
tanto, agire come elementi di prograni- 
miazione in accordo con le Province e 
le Regioni». 


Per la varietà degli interventi, per 
l'impegno di studio e approfondimento 


Il Corpo Forestale dello Stato 
compie 149 anni 


Si è celebrato il 1° dicembre 1982 il 
1490 anniversario della fondazione del 
Corpo Forestale dello Stato. In tutte 
le regioni, dove questo antico Corpo 
è costituito, si sono tenute celebra- 
zioni particolari: per il Lazio essa si 
è svolta a Sabaudia, presente il Dircet- 
tore generale delle Foreste dr. Alessan- 
drini in rappresentanza del Ministro 
dell'Agricoltura. 


La cerimonia, a cui si riferisce la 
foto, ha avuto luogo presso la sede 
del Parco Nazionale del Circeo. Alla 
presenza di numerose autorità — per 
l'UNCEM il Segretario generale Piaz- 
zoni — sono state presentate le unità 
di pronto impiego ed i gruppi mecca- 
nizzati, compresi elicotteri ed aerei che 
il Corpo Forestale ha in dotazione allo 
scopo di lottare contro gli incendi bo- 
schivi e per pronto intervento in occa- 
sione di calamità naturali. Accanto a 
questi sono stati presentati i compo- 


Sul prossimo numero pubbli. 
cheremo un ampio servizio dedi- 
cato alla Tavola rotonda sul tema 


COMUNI 

E COMUNITA’ MONTANE 

NELLA RIFORMA DELLE 
AUTONOMIE LOCALI 


svoltasi a Torino in occasione del 
30° anniversario della fondazione 
dell’UNCEM, con gli interventi di 
Santini, Barillà, Casiraghi, Triva, 
Murmura, Latini e Martinengo. 
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nenti del primo nucleo operativo nau- 
tico per gli interventi nelle isole mi- 
nori della costa tirrenica. 


Durante la celebrazione, con la mes- 
sa al campo, sono stati ricordati il 
Brig. for. Giuseppe Petrucci e la G. for. 
Giulio Gianmaria caduti in servizio, 
durante incendi, a Ponza e Castel Por- 
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Il Direttore generale delle Foreste, Alessandrini, mentre passa in rassegna il 
reparto d'onore 


del d.d.l., per le presenze autorevoli, la 
3° assemblea delle autonomie locali del- 
la Basilicata è da indicare come esem- 
pio nella variegata realtà italiana. Le 
indicazioni ed i suggerimenti posti han- 
no avuto un respiro veramente nazio- 
nale. I risultati sono positivi poiché 
nel confronto matura e cresce la nuova 
classe dirigente. 


M. Ch. 


ziano: ai congiunti è stato consegnato 
un encomio ed una medaglia alla me- 
moria. 


Al termine è stato inaugurato il Cen- 
tro visitatori del Parco Nazionale del 
Circeo che raccoglie una documenta- 
zione, archeologica, floreale, ambientale 
e faunistica del territorio protetto. 
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ATTUALITÀ 


i. esperienza delle Associazioni 
intercomunali toscane 


Un convegno all'Isola d'Elba indetto da ANCI e UNCEM 


in collaborazione con la Regione Toscana 


Organizzato dall'ANCI e dall’UNCEM 
della Toscana con la collaborazione del- 
la Regione si è svolto dal 3 al 5 dicem- 
bre un convegno di amministratori del- 
le Associazioni intercomunali costituite 
in Toscana (in totale 32, di cui 10 sono 
Comunità montane), convenuti in gran 
numero. 


Trattasi di un'esperienza nuova, vo- 
luta dalla Regione stessa per trovare 
un punto d'incontro tra tante associa- 
zioni. In fondo, si chiede il convegno 
(che ha per tema: «Le associazioni in- 
tercomunali e le Comunità montane 
in Toscana come strumenti dei Co- 
muni: esperienze e proposte»), qual è 
davvero il ruolo di tali associazioni ed 
allo stesso momento se si tratta di una 
convivenza pacifica, quella attuata da 
esse fino ad oggi, con i Comuni da un 
lato e la Regione dall'altra. In parole 
povere: si può parlare di «un nuovo 
governo», oppure d'un «super-comu- 
ne», o di qualche cosa d'altro? 


L'intervento del Presidente Leone 


Il Presidente della Giunta regionale 
Mario Leone, nel corso di un lungo in- 
tervento, ha voluto sgombrare il ter- 
reno da equivoci, sottolineando, una 
volta per tutte, il loro ruolo e giun- 
gendo ad una precisa conclusione: le 
associazioni intercomunali e così pure 
le Comunità montane non sono né un 
«nuovo governo» e neppure un «super- 
comune ». «Dobbiamo portare un con- 
tributo di chiarezza sulle funzioni di 
tali associazioni — ha infatti sottoli- 
ncato il Presidente Leone — soprat- 
tutto in considerazione del rapporto 
che esse debbono avere con i Comuni. 
Intanto è bene mettere in rilievo il 
profondo significato di questo conve- 
gno visto specialmente come punto 
d'incontro fra trentadue associazioni 
intercomunali e Comunità montane isti- 
tuite nell'area toscana. Gli obiettivi che 
ne hanno deterniinato la scelta e l'isti- 
tuzione rimangono tuttora validi no- 
nostante le molte questioni insolute». 


Quindi il punto: «Proprio per porta- 


re un contributo alla chiarezza sulle 
funzioni delle associazioni interconiu- 
nali e delle Comunità montane nei con- 
fronti dei Comuni dico subito: non 
sono e non possono essere un ente in- 
termedio che sta, cioè, fra Comune e 
Regione. Ma neppure qualcosa di ag- 
giuntivo, né, tantomeno, un super-c0- 
mune». 


Allora, ci si chiede, qual è la loro 
esatta collocazione? Leone ha messo a 
fuoco il problema: «In sostanza le as- 
sociazioni intercomunali e le Comunità 
montane debbono sentirsi parte inte- 
grante dei Comuni. Questo, in fondo, è 
lo scopo del convegno. Certo, ha ag- 
giunto, la fase che le associazioni inter- 
comunali e le Comunità montane stan- 
no vivendo è ancora sperimentale, di 
studio, caratterizzata da esperienze e 
situazioni spesso diverse tra loro che 
inducono, qualche volta, a giudizi con- 
flittuali». 


Il Presidente della Giunta regionale 
ha successivamente fatto accenno al 
«riordinamento delle forme consortili», 
dando, al contempo, la possibilità, ai 
Comuni, di esercitare le funzioni che 
la Regione ha loro attribuito. 


Quindi una conclusione piuttosto cri- 
tica a riguardo della proposta ministe- 
riale del luglio scorso; infatti Leone 
ha sottolineato come essa lascia larga- 
mente insoddisfatti ed anzi «mortifica 
il ruolo programmatorio ». 


Poi, nell'ultima parte del discorso, 
Leone non ha mancato di mettere in 
risalto come sia essenziale l’obiettivo 
comune di un contributo di qualità al 
processo di ringiovanimento, di rinvi- 
gorimento e di razionalizzazione delle 
autonomie locali toscane. 


La relazione Alessi 


A nome delle Associazioni organizza- 
trici del convegno, dopo i saluti dei Pre- 
sidenti regionali dell'ANCI, Landini, e 
dell’UNCEM, Bianchi, ha svolto la re- 
lazione il Presidente della Comunità 


montana - Associazione intercomunale 
dell'Isola d'Elba, Danilo Alessi. 


Ricordiamo che in Toscana con leg- 
ge regionale nel 1981 sono state riviste 
le delimitazioni zonali delle Comunità 
montane che sono state ridotte da 23 
a 18, dieci delle quali coincidono col 
territorio delle Associazioni intercomu- 
nali che sono state sciolte e le compe- 
tenze sono state assunte dalle Comu- 
nità montane. Le restanti 8 Comunità 
montane costituiscono la parte mon- 
tana di più vaste associazioni interco- 
munali, sono pure titolari di deleghe 
regionali in materia agricola e foresta- 
le, ma non gestiscono l’USL ed altri 
servizi sociali. 


Alessi, richiamandosi alle decisioni 
del Comitato regionale d'intesa tra Re- 
gione ed enti locali, ha premesso che 
l'Associazione intercomunale è prefigu- 
rata quale «strumento dei Comuni per 
la ricomposizione del governo del ter- 
ritorio in un'area omogenea e per la 
gestione associata dei servizi, di ampia 
dimensione, nonché la sede ove l'auto- 
coordinamento delle attività dei Co- 
muni si realizza per garantire una mag- 
giore efficacia degli interventi». 


Il relatore ha quindi criticato il pro- 
getto di legge del Governo per la ri. 
forma delle autonomie che dimentica 
totalmente l’associazionismo dei Comu- 
ni così com'è attuato in Toscana ed 
altrove e prevede, com'è noto, la sola 
associazione che preluda alla fusione 
di più Comuni o le semplici intese per 
la gestione di determinate attività. 


Trattando del rapporto tra le asso- 
ciazioni intercomunali, le Province e la 
Regione, Alessi ha criticato la persi- 
stenza dei consorzi settoriali e delle 
aziende autonome di turismo, le cui 
competenze dovrebbero essere assor- 
bite dalle Associazioni. Ove ciò non 
avvenisse si creino le condizioni di un 
effettivo coordinamento ed indirizzo da 
parte dell’Associazione, di cui l'azien- 
da dovrebbe costituire strumento ope- 
rativo dei Comuni. 


Le difficoltà incontrate sono state ri- 
cordate dal relatore, sia sul versante 
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dei Comuni, timorosi che l'Associazione 
divenisse un supercomune, sia sul ver- 
sante delle deleghe regionali, partico- 
larmente in materia urbanistica e di 
agricoltura. Ha anche accennato alle 
difficoltà inerenti il personale, anche 
se va ricordato che circa il 50% del- 
l'attuale organico regionale, di 4.500 
unità, è costituito da personale distac- 
cato alle Associazioni. 


L’intervento di Giuseppe Piazzoni 


Recando il saluto della Presidenza 
nazionale dell'UNCEM  Piazzoni ha 
espresso l'interesse per l'esperienza 


toscana in materia di associazionismo 
intercomunale che è tra le più com. 
plete realizzate in Italia. Ha citato al 
riguardo la legge regionale n 52/81 che 
ridelimitando le Comunità montane ha 
identificato 10 di esse, su 18 ricostitui- 
te, con le Associazioni intercomunali. 
Ha anche citato la norma per consen- 
tire, per scelta statutaria delle Comu- 
nità montane, la elezione di un comi. 
tato di gestione per l'USL da parte del- 
la Giunta della Comunità montana. 


Riferendosi all'intervento del Presi- 
dente della Provincia di Pisa ha chia- 
rito che la delimitazione dei compren- 
sori da parte delle Regioni è avvenuta 
in un momento in cui non si conosceva 
l'avvenire dell'istituto della Provincia 
— tant'è che a fronte delle 32 associa- 
zioni costituite in Toscana stanno i 
15 comprensori del Piemonte cd i 60 
del Veneto — ma ciò non può riguar- 
dare le Comunità montane, la cui co- 
stituzione ha rappresentato la prima 
lesge delega di competenze dallo Stato 
alle Regioni, prima ancora dei decreti 
delegati del gennaio 1972. Per risolvere 
problemi specifici del Mezzogiorno e 


della montagna la Costituzione ha in- 
dicato speciali norme, traducibili nelle 
leggi d'intervento. Anche la legge 382/75 
ha indicato le Comunità montane, oltre 
a Comuni e Province, quali enti locali 
destinatari di deleghe: appare quindi 
riduttivo il ruolo assegnato alle Comu- 
nità montane nel documento del Comi- 
tato regionale d'intesa Regione - ANCI, 
UPI, UNCEM. 


Piazzoni ha quindi ricordato il docu- 
mento con cui il Consiglio nazionale 
dell’UNCEM il 26 novembre ha giudi- 
cato la proposta di riforma degli enti 
locali presentata dal Governo, specifi- 
cando al riguardo la posizione delle 
Comunità montane rispetto alle Pro- 
vince e chiarendo che le Comunità non 
intendono rappresentare un quarto li- 
vello di governo. 


Non si tratta di azzerare tutto, come 
bene ha detto il Presidente della Regio- 
ne, ma di utilizzare le esperienze com- 
piute, per correggere l'impostazione ed 
andare avanti. 


Richiamati i precedenti testi clabo- 
rati dal Ministero degli Interni in ma- 
teria di associazioni dei Comuni, Piaz- 
zoni ha rilevato la necessità che nel. 
l'ambito dei partiti sia chiarito il ruolo 
delle associazioni, che rappresentano 
uno strumento valido per i Comuni 
non montani {essendo quelli montani 
riuniti tutti nelle Comunità), non solo 
per affrontare l'eventuale fusione dei 
Comuni ma per gestire servizi per 
conto dei Comuni e solto il loro diretto 
controllo. 


Pur condividendo le critiche avanzate 
nel corso del dibattito per le nomine 
dei comitati di gestione delle USL al 
di fuori dci consigli comunali, Piazzoni 
ha detto di ritenere necessario valutare 
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l’esperienza delle gestioni separate che, 
se compiute nell'ambito unitario della 
responsabilità dell’esecutivo dell’asso- 
ciazione intercomunale o dalla Comu- 
nità montana, possono costituire un 
modo di gestione valido, e comunque 
determinabile nello statuto, che non 
può essere ciclostilato e identico ma 
deve essere espressione della scelta re- 
sponsabile degli amministratori locali. 


Piazzoni ha quindi espresso consenso 
alla proposta della Regione di identifi- 
care cinque aree di spesa, nel bilancio 
regionale, responsabilizzando i Comuni 
ad esprimere, attraverso le forme asso- 
ciative, la priorità degli interventi. Ha 
citato le recenti decisioni del CIPAA 
per l'assegnazione dei fondi del «qua- 
drifoglio» alle Regioni, consentendo lo 
spostamento del 20% degli importi di 
spesa da un capitolo all’altro dei sette 
che compongono i finanziamenti su ta- 
le legge, per chiedere che analoga nor- 
ma venga stabilita dalla Regione a fa- 
vore degli enti delegati. 


Perplessità ha invece espresso per 
l'attuazione diretta da parte della Re- 
gione degli interventi per specifici set- 
tori o progetti (ha citato il progetto 
Amiata), ritenendo debbano essere uti- 
lizzati gli enti locali. 


A conclusione dell'intervento il Segre- 
tario generale dell'UNCEM ha auspica- 
to che l'approvazione della legge di 
riforma dell'ordinamento — che già il 
Presidente Fanfani ha compreso nelle 
priorità del programma di Governo — 
accompagnata dalla riforma della fi- 
nanza locale, possa consentire lo svol. 
gimento delle elezioni amministrative 
del 1985 in presenza di un nuovo qua- 
dro istituzionale. 


Il dibattito nelle commissioni 
e in aula 


Il convegno si è articolato in tre 
gruppi di lavoro: leggi di delega (coor- 
dinatore Bianchi, relatore Pagni), leggi 
di spesa (coordinatore Pacini, relatore 
Favilla) c leggi relative alla gestione 
del territorio (coordinatore Marconci- 
ni, relatore Bulleri). 


Nella discussione generale sono in- 
tervenuti diversi oratori di ogni parte 
politica. Tra gli altri vanno ricordati 
l'ampio intervento del Vice Presidente 
della Giunta regionale Bartolini e gli 
inierventi dell'Assessore provinciale di 
Firenze Brasca, di Presidenti di Pro- 
vince, c di Nelli, Consigliere naziona- 
le UNCEM e Presidente della Comu- 
nità-USL di Val di Cecina. 


Tra i documenti finali approvati, sul- 
la base delle relazioni riassuntive delle 
ire Commissioni, riportiamo quello re- 
lativo alle deleghe. 


DOCUMENTO 
SULLE LEGGI DI DELEGA 


Il Convegno, esaminata la relazione 
sul dibattito svoltosi in seno alla I Cont- 
missione (coord. Giancarlo Bianchi, rel. 
Adelmo Pagni) sul tema «Leggi di de- 
lega» ne fa proprie le proposte con le 
seguenti considerazioni. 


L'esigenza che si pervenga al più pre- 
sto, da parte del legislatore nazionale, 
ad una riforma organica dei poteri e 
della finanza locale, che dia certezza 
agli amministratori, che offra un qua- 
dro preciso per le scelte istituzionali 
da realizzare in sede regionale e locale 
non è più oltre rinviabile. 


Nell'attesa di queste leggi di riforma, 
si ritiene che nell’ambito della nostra 
Regione debbano essere anticipate al- 
cune soluzioni che potrarmo valida- 
mente essere prese a modello dal legi- 
slatore statale. In particolare, occorre 
definire con precisione il ruolo delle 
Province e dei Comuni, da riconoscersi 
ed attuarsi tramite le leggi regionali di 
delega delle funzioni amministrative. 


Per quanto attiene alle deleghe, pri- 
mo obiettivo da proporsi è come realiz- 
zare una armonica articolazione dei 
poteri locali, tale da determinare le 
condizioni per un generale accresci- 
miento della vita democratica. 


Le riflessioni al riguardo debbono 
partire da una necessaria visione uni 
taria del sistema dei poteri regionali e 
locali, che postula non già momenti di 
separazione tra i vari livelli di governo, 
ma al contrario l'individuazione per es- 
se di ruoli autonomi legati da un uni 
co disegno di progranunazione. 


Il Presidente della Comunità montana 
Danilo Alessi 


In altri termini, non si ritiene auspi- 
cabile un'ottica meramente garantista 
nella ripartizione delle competenze che 
si proponesse di ritagliare per i vari 
Enti distinte miaterie d'intervento. 


Tale impostazione rischierebbe di 
portare ad una estraneazione dei sin- 
goli momenti di governo locale rispet- 
to ad una visione e ad uma capacità di 
intervento sul complesso dei processi 
di sviluppo socio-cconomico e terri 
toriale. 


È invece conseguenziale alla imposta- 
zione sopra indicata configurare tutti 
gli enti di governo locale come enti con 
competenza generale, e cioè estesa a 
tutte le miaterie, che occorre tagliare 
orizzontalmente in funzione degli spe- 
cifici ruoli da esercitarsi ai vari livelli 
territoriali. I livelli di governo, come è 
stato ripetutamente sottolineato, devo- 
no essere tre: la Regione, le Province, 
i Comuni. Per le Province è necessario 
uscire dalle incertezze del passato e 
riaffermare con chiarezza e con coeren- 
ti applicazioni legislative, il loro ruolo 
di enti di programmazione intermedia. 
I Comuni, che sono gli enti più diret- 
tamente a contatto con i cittadini, de- 
vono rappresentare gli autentici enti 
esponenziali delle collettività locali e 
devono pertanto essere chiamati a svol 
gere il ruolo più inumediatamente inci- 
dente sugli interessi dei cittadini, che 
si concreta nell’esercizio delle attività 
gestionali e di amministrazione attiva. 
Gli accertati limiti demografici e terri- 
toriali di gran parte dei Comuni e la 
necessità di uma gestione integrata de- 
gli interventi all'interno di ciascuna 
zona omogenea convalida gli orienta- 
menti che hanno portato alla nascita 
delle Associazioni intercomunali e del- 
le Conuunità montane. 


Per questi organismi occorre tutta- 
via mantenere ben ferma l'impostazio- 
ne originaria secondo la quale essi de- 
vono concepirsi come strumenti dei 
Comuni e non configurare in realtà enti 
ad essi sovraordinati. 


Per rafforzare questi indirizzi appa- 
re necessario individuare nei Comuni 
gli Enti direttamente destinatari delle 
deleghe regionali salvo un vincolo po- 
sto dalle leggi regionali di un eserci- 
zio delle relative competenze a livello 
di associazione dei Comuni, nei casi in 
cui ciò risulti necessario. Il rapporto 
tra i Comuni e associazioni o Comunità 
montane va chiarito definitivamente 
non. solo favorendo una maggiore di- 
sponibilità dei Comuni ad intravedere 
nelle associazioni o Comunità stesse 
degli strumenti utili per il persegui- 
mento della loro finalità, ma anche 
mediante la piena consapevolezza da 
acquisire dalle associazioni intercomu- 
nali o Comunità che il loro conipito 
fondamentale è quello di promuovere 
un effettivo confronto e coordinamento 
tra i Comuni, potenziando ogni ele- 


mento di raccordo con essi, sia nel- 
l'applicazione dei principi della legge 
regionale n. 37/79, sia attraverso coe- 
renti comportamenti ed enunciazioni 
statutarie, atti a coinvolgere più diret- 
tamente i Comuni. Le Associazioni in- 
tercomunali e le Comunità niontane do- 
vranno inoltre svolgere un ruolo dina- 
mico e promozionale volto a favorire, 
in ordine ai compiti ad esse affidati, la 
più ampia partecipazione e confronto 
con le componenti sociali. 


Esaminando le prime esperienze ge- 
stionali realizzate dalle Associazioni in- 
tercomunali è emerso che gli svolgi 
menti conseguenti all'applicazione del- 
le leggi regionali per la formazione 
professionale e per l'agricoltura hanno 
dato risultati complessivamente positi- 
vi nonostante le iniziali difficoltà dovu- 
te al processo di avvio, gli aspetti orga- 
nizzativi precedenti ai flussi finanziari, 
ai problemi inerenti il personale, sul 
piano quantitativo e qualitativo. 


Attualmente permangono solo alcune 
di queste difficoltà mentre è stata pro- 
mossa ed attuata una più approfondi- 
ta conoscenza delle esigenze presenti 
nel territorio, che ha permesso di da- 
re risposte più adeguate alle popola- 
zioni amministrate nell'ambito dell'in 
tera zona. 


Una particolare considerazione con 
gli ulteriori approfondimenti che saran- 
no necessari anche in continuazione del 
recente convegno nazionale UNCEM te- 
nutosi proprio in questa sede, merita 
il rapporto tra i Comuni e Unità sani 
tarie locali, le quali ultime rischiano 
di configurarsi sempre più come enti 
separati. Poiché la legge 833 di riforma 
sanitaria non espropria le competenze 
dei Comuni in materia di sanità e di 
assistenza sociale, non è pensabile che 
il dibattito sulle linee di programma- 
zione sanitaria e sui bilanci delle USL 
si conduca în modo totalmente distinto 
da quello concernente le altre scelte 
prioritarie di sviluppo socio-economico. 


Si ritiene infine che per l'esercizio 
di determinate funzioni e servizi sia 
necessaria l'attribuzione di competenze 
dallo Stato o deleghe dalla Regione per 
specifici interventi destinati ai territori 
montani prescindendo dalla coinciden- 
za territoriale della Comunità montana 
con l'Associazione intercomunale. 


Per particolari funzioni di area si 
prefigura fin da ora l'esigenza che i 
Comuni gestiscano servizi attraverso 
le Associazioni intercomunali, quali gli 
incendi boschivi, la caccia e le aree 
faunistiche, la protezione civile, il tu- 
risnio, l'igiene del territorio, l'approv- 
vigionamento idrico, la distribuzione 
del gas, il coordinamento e l'integra- 
zione dei piani urbanistici. 


E. D. 
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ATTUALITÀ 


La Federazione nazionale 
dei Consorzi forestali 
aderisce all’UNCEM 


L'assemblea a Firenze ha eletto il Consiglio direttivo 


che si è insediato a Roma il 13 gennaio 


La Federazione nazionale dei Consor- 
zi forestali e delle Aziende speciali 
consorziali, costituita nel 1981, ha de- 
liberato di aderire all'UNCEM chie- 
dendo anzi di fissare la propria sede 
presso la sede nazionale dell'UNCEM. 


Dopo un incontro con la Presidenza 
dell'UNCEM, avvenuto a Torino il 
25 novembre scorso, il Consiglio diret- 
tivo della Federazione ha convocato a 
Firenze il 3 dicembre l'assemblea della 
Federazione per la modifica statutaria 
e la elezione del nuovo Consiglio. 

All'assemblea ha partecipato, anche 
in rappresentanza del Vice Presidente 
on. Maura Vagli impegnata in votazio- 
ni alla Camera, il Segretario generale 
dell'UNCEM, Piazzoni, il quale ha riaf- 
fermato l'interesse dell’UNCEM per lo 
sviluppo dell'attività forestale e la mi- 
gliore gestione del patrimonio foresta- 
le di proprietà comunale, pubblica e 
collettiva, che oggi è rappresentato da 
2 milioni di ettari. 


Piazzoni ha anche ricordato il con- 
vegno svoltosi a Frontone nel 1971 per 
decidere l'orientamento in merito alla 
sopravvivenza o meno dei Consorzi fo- 
restali e delle Aziende speciali dopo la 
costituzione delle Comunità montane. 
Quel convegno, indetto dall'UNCEM cui 
aderivano i Consorzi forestali, aveva 
espresso il parere che la materia doves- 
se essere regolata dalle Regioni. Infatti 
alcune Regioni, all'atto della costitu- 
zione delle Comunità montane, hanno 
sciolto i Consorzi ed affidato compe- 
tenze c personale alle Comunità, men- 
tre altre Regioni hanno preferito te- 
nere in vita i Consorzi e sono suben- 
trate allo Stato nell'erogazione del con- 
tributo del 75% sulle spese di perso- 
nale e gestione dei consorzi stessi. 


Molte Comunità montane — ha det- 
to Piazzoni — si sono assunte l'onere 
del personale dei cessati consorzi (La- 
zio, Calabria, Molise) ma non sempre 
sono subentrate ai consorzi per gestire 
il patrimonio dei comuni anche a cau- 
sa della cessazione dal servizio del di- 
rettore tecnico-laureato in scienze fo- 
restali. È pertanto necessario che le Co- 
munità si facciano carico di tali pro- 
blemi aiutando i Comuni, con assisten- 
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za tecnico-economica, per la redazione 
dei piani economici di gestione del pa- 
trimonio forestale. Ove esistono o pos- 
sono essere costituiti i consorzi essi do- 
vranno operare in stretto collegamento 
con le Comunità montane. L'UNCEM 
è pertanto favorevole all'attività della 
Federazione nazionale dei Consorzi, 
che offre agli associati assistenza tecni- 
co-amministrativa e ritiene che la stes- 
sa Federazione possa collaborare per- 
ché le Comunità montane ed i Comuni 
gestiscano con criteri nuovi il proprio 
patrimonio forestale, utilizzando i fi- 
nanziamenti statali e comunitari per 
il settore della forestazione. 


L’assemblca, dopo avere ascoltato la 
relazione del Presidente comm. Fatica 
e del Segretario dr. Zanzucchi, e gli 
interventi dci presidenti e direttori tec- 
nici dci Consorzi, ha eletto il nuovo 
Consiglio alla cui presidenza è stato 
designato il dr. Pier Luigi Ferrari, Pre 
sidente delle Comunalie parmensi. L’as- 
semblea, cui partecipano una ventina 
di Consorzi o Aziende speciali (queste 


In piedi il neo Presidente Pier 
conum. Fatica 


ultime gestiscono anche il patrimonio 
forestale, con amministrazione scpa- 
rata per ogni comune, mentre i Con- 
sorzi offrono assistenza tecnica e cu- 
stodia dei beni), ha quindi modificato 
lo statuto e chiesto di fissare la sede 
presso l’UNCEM (com’è avvenuto per 
l'ANASCOM, l'associazione dei segreta- 
ri delle Comunità montane, costituita 
nel 1981). 


Il nuovo Consiglio direttivo si è in- 
sediato a Roma, presso la sede UNCEM 
il 13 dicembre 1982, ed ha approvato 
un programma di lavoro che sarà pre- 
sentato all'esame della Giunta esecu- 
tiva dell'UNCEM per una reciproca col- 
laborazione. Partecipano al Consiglio 
il Vice Presidente delegato, respon- 
sabile del dipartimento territorio del- 
l’UNCEM, on. Maura Vagli e, in qua- 
lità di esperto, unitamente al prof. Ba- 
gnaresi, Presidente  dell'Associazione 


nazionale laureati in scienze forestali, 
il maestro Gonzi, Vice Presidente della 
Comunità montana Valli Ceno e Taro 
e Vice Presidente dell’UNCEM. 


ATTUALITÀ 


Come vestivano a Piano Audi nell’800 


Una paziente ricerca storica sui costumi del secolo scorso 


Con la collaborazione dell’Assessora- 
to alla montagna della Provincia di To- 
rino e dell'Associazione Nazionale Al- 
pini del Comune di Corio — Comunità 
montana delle Valli di Lanzo — il pro- 
fessor Renato Ruo Berchera in colla- 
borazione con altri esperti ha condotto 
una ricerca su una antica frazione del 
comune c come in cessa ci si vestiva 
nell'800. 


«La finalità di questa prima ricerca 
— dice Ruo Berchera — chie esce con 
il patrocinio dell'Assessore alla monta- 
gna della Provincia di Torino, Ivan 
Grotto, segna l'inizio di una collana di 
quaderni sulla storia della gente” del- 
l'Alta Valle del Malone». 


Amore iper la propria terra, ricerca 
storica che valga anche per coloro che 
alla comunità locale si sono aggregati 
in tempi successivi, sono motivi che 
fanno apprezzare questo lavoro, frutto 
paziente di un'attività che Ruo Ber- 
chera dedica al padre «che per tanti 
anni amò questa gente». 


Piano Audi: com'è 


Descrivere Piano Audi con poche pa- 
role non è impresa facile. 


È ricco di acque c di boschi, c lassù 
pare che il tempo si sia fermato at- 
torno al 1800, cpoca alla quale risal- 
gono la maggior parte delle case che 
ancora oggi si vedono. 


I principali agglomerati di case (Ru- 
ghet, Cutin, Borello, Gobbo, Muggion, 
Fiorio) rivelano ancora oggi un modo 
di vivere perfettamenic ‘inserito nel- 
l’ambiente, con case con lo stipite in 
pietra nel quale mani ignote hanno 
scolpito croci rinforzate e piloni che 
ancora sanno parlare di fede e di 
amore agli inariditi ed inquinati animi 
di oggi. 


Piano Audi: com'era 


Piano Audi è una Parrocchia assai 
estesa nel secolo XIX, la popolazione 
locale della « Parrocchiale del Cantone 
del Piano delli Audi (era), composta 


di 915 anime nel mentre che il recinto 
di Corio ne forma più di 800» (1). 


La mulattiera scendeva verso il Mo- 
lino dell'Avvocato, era acciotolata e co- 
steggiava il torrente Malone (Amalunes 
ancora nei documenti del secolo XVII), 
sin qui si portavano i «bion» (alberi 
tagliati) su «rore da sbosc» (slitte da 
legno). 


La chiesa posta nell'abitato sorgeva 
su un pianoro al centro dell’anfiteatro 
di bellissime montagne e ricche di sto- 
ria ancora tutta da studiare. 


Studiosi del periodo romano credono 
di avere individuato una zona sacrifi- 
cale; non desidero approfondire ciò in 
questa sede, sarà in una prossima pub- 
blicazione. 


Gli immediati dintorni di Piano Audi 
formano, nel secolo XIX, uno scacchic- 
re di tozzi appezzamenti. Essi si arram- 
picano alla meno peggio sui pendii del- 
le montagne vicine. 


I «particolar», i proprietari del luo- 
go, possiedono rispettivamente un cer- 
to numero di questi appezzamenti — 
campi e prati — sparsi per la campa- 
gna, separati da cortine di pietra. 


Come si vestivano a Piano Audi 


Per la ricostruzione dei costumi mi 
sono avvalso della tradizione orale c 
della preziosa documentazione raccolta 
nei quadri devozionali delle cappelle 
campestri di Ritornato, della Trinità e 
di S. Giovanni; queste due ultime chie- 
se sono poste ai due lati di un’area 
triangolare di figura irregolare impor- 
tante per la sacralità che cela nel suo 
dialetto, nella sua toponomastica, nei 
suoi costumi ed infine nella sua storia. 


Lo studio degli ex-voto, di cui si sa 
il committente, molte volte raffigurato, 
ma non l'autore, è un valido aiuto per 
la ricostruzione del mondo del secolo 
scorso. 


Mani sacrileghe ed irresponsabili han- 


(1) Or.to 5-5-1856. 


no rubato tutti i quadri ex-voto della 
cappella di S. Giovanni distruggendo 
così in pochi minuti un patrimonio 
accumulato in decine d’anni. 


L'abito maschile 


Non molto vario era l'abbigliamento 
«d ’j ont» (degli uomini) che portava- 
no sulla nuda pelle la «camisola» (la 
camicia), sino ai primi anni del ’900 a 
Piano Audi non si portava la «flanela» 
(la canottiera), senza colletto di tela 
di canapa fatta, come altre parti del- 
l'abbigliamento, ai telai locali durante 
l'inverno. 


Le camicie erano abbottonate con i 
«miarlet» (bottoni di legno) e chiuse 
al collo con un listino, «'l mianie» (le 
maniche) lunghe sino al polso e chiuse 
da un «manighin» (da un listino) era- 
no un po’ arricciate alle spalle. 


Sotto l'ascella, per facilitare il movi- 
mento del braccio, veniva cucito «’! ta- 
sel» (pezzo di tela quadrata). 


Sino ai primi anni del ‘900 non veni- 
vano portate le mutande ed in seguito 
saranno di tela di colore bianco o nero 
per tenere pulito, lunghe sino alla ca- 
viglia, chiuse da «na liassa» (un legac- 
cio di fettuccia). 


I «causet» (le calze), lunghe sino 
circa 20-25 cm. sopra la caviglia erano 
di lana tinta di nero, erano usate an- 
che di giorno festivo e si portavano 
soltanto d'inverno, esse, come la cami- 
cia, venivano cambiate ogni quindici 
giorni. 


Sopra la camicia, indossavano «’/ 
corpet» {il panciotto) con il davanti 
di «vl» (velluto) e soprattutto di « fu- 
stagn» (fustagno) c nella parte poste- 
riore di federa. 


Di « fustagn» (fustagno) marrone era- 
no «'. braje» (i pantaloni) lunghi sino 
al ginocchio. Soltanto all'inizio del se- 
colo, si portavano i pantaloni sino alla 
caviglia ed erano chiusi da un listino 
al polpaccio. 


Intorno al collo si legavano un «fa- 
sulet» (fazzoletto) o «cocarda» (na- 
stro) nel quale infilavano, per «ambi- 
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sin» un anello. La «cocarda» raggiun- 
geva la cintura «cureia» fatta di «cw- 
ran» (cuoio). 


Sul panciotto indossavano «’! nigion» 
(il maglione) di lana o soltanto la 
«mantlina» (la mantellina) di panno 
scuro, fermata al collo da un gancetto, 
non aveva maniche e con questa si co- 
privano la bocca per ripararla dal 
freddo. 


Nei giorni di festa e quando faceva- 
no i «périor» (i priori) indossavano la 
avestimenta» (la vestimenta) compo- 
sta da giacca c pantaloni di velluto. 
Sul panciotto che tenevano aperto spic- 
cava la catenina dell'orologio, nel ta- 
schino avevano una piccola scatoletta 
da «presa» (tabacco da annusare). In 
testa portavano sempre «’! bertin» © 
«"! capel» che con i baffi e la « sigala» 
erano segni della loro virilità. 


Come calzature, nei giorni feriali e 
festivi, usavano «i citicui» (gli zoccoli) 
preparati da «cinuculer dla valada ’d 
Mesenil» (zoccolai della vallata di Mez- 
zenile) durante le fredde sere inver- 
nali perché «a stasia sì doi meis» (per- 
ché stavano qui due mesi). 


Per riscaldare i piedi in esse si met- 
tevano foglie secche «'d fò» (di fag- 
gio), e non il fieno, perché si rom- 
peva e manteneva il piede umido, nella 
parte di sopra cerano rivestiti di «t- 
mera» (tomaia di cuoio); per impe- 
dire di romperli battendoli, si poneva 
un rinforzo di ferro sulla cima. 


L'abito femminile 


L'abito delle «done» (delle donne) 
era composto dalle «camzisole» (cami- 
cie di tela) (2) con un giracollo ornato 


(2) Pure a Piano Audi, come in altri luo- 
ghi del territorio coriese, si tesseva; precise 
testimonianze degli intervistati, ci indicano 
come la tela era trasportata a Sparone, 
Favria e Volpiano. Per avere maggiori noti- 
zie sulla coltivazione della canapa e la lavo- 
razione della tela si veda: R. Ruo Berchera, 
Analisi ambientale di un monumento della 
Soc. Storica delle Valli di Lanzo, oppure 
R. Ruo Berchera, Armanach èd le Valade 
'd Lans 1983. 
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di pizzo cseguito a mano o festone 
(punto cordonetto) sulle quali, nella 
parte davanti, venivano ricamate a 
punto croce, con filo rosso, le iniziali 
del nome e del cognome. 


Le donne portavano gonne lunghe 
sino solito il ginocchio e sul fondo, ai 
lati, c'era la «gaida» (il gherone) per 
dare maggiore ampiezza. 


Le maniche erano lunghe e come ab- 
biamo già visto per gli uomini avevano 
«’I tasel». Pure le donne non portavano 
mutande sino ai primi del ’900, poi 
erano fermate alla vita dalla «stirpa» 
(da un listino) ed ornate, dove termi- 
navano, non passando «’/ gua dla scar- 
pa» (il bordo della scarpa), da un « pi- 
cotin» (pizzo eseguito all'uncinetto). 


Le calze, eseguite a mano con cotone 
o lana, erano usate soltanto d'inverno. 


Nei piedi calzavano «ciocol» (zoc- 
cole) con le suole di legno, rifornito 
ai «ciuculer» dagli abitanti di Piano 
Audi e pure per le donne crano rive- 
stite di tomaia. 


La «vesta» era composta dal «cor- 
pit» (il corpino) con maniche arric- 
ciate all'attaccatura e chiuse al polso 
da un listino chiamato «muanighin» e 
dalla «nata» (gonna) divisa in «trei 
part» (in tre parti), molto arricciata 
sul dietro e lunga sino alla caviglia. 
Il corpino e la gonna talvolta erano 
cuciti insieme. 


D'inverno l’abito era di lana di co- 
lore grigio scuro o nero, d'estate era 
di «rista» che facevano tingere a co- 
lori non vivaci. L'abbigliamento si tin- 
geva di nero per «’ deul» (il lutto). 


Il «fauder» (il grembiule) cera lungo 
quasi all’orlo del vestito, pieghettato 
a vita, di satin nero o blu con pal 
Jinî bianchi. 


Nella stagione invernale, sulle spalle 
mettevano «'! rrlin» (scialle rotondo 
di lana di colore nero o bianco avorio, 
eseguito a mano all'uncinetto o ai fer- 
ri), quando uscivano di casa indossa- 
vano sopra l'abito «’! sal» (una gran- 
de sciarpa di lana rettangolare con 
frangia). 


I capelli delle ragazzine erano com- 
prati dal «catacavei» (compratori di 
capelli), le donne adulte li raccoglie- 
vano così da formare «’! puciu». Se do- 
vevano uscire d'inverno o per non spor- 
carseli usavano un fazzoletto non vario- 
pinto, in chiesa portavano la «cuefa». 


ATTUALITÀ 


Iniziate le trattative per il contratto nazionale 1982-84 
del personale degli Enti locali 


Le posizioni delle parti indicate in un documento 


Il 20 gennaio scorso si è svolta a 
Roma una riunione della Commissione 
UNCEM per le trattative sindacali in 
merito al rinnovo del contratto nazio- 
nale per gli enti locali e le Regioni 
1982-84, presieduta dal notaio Michele 
Conti, membro della Giunta esecutiva, 
alla quale hanno partecipato rappre- 
sentanti delle Delegazioni regionali e 
dell'ANASCOM. 

In sede di esame della piattaforma 
FLEL dopo ampia discussione sono sta- 
ti approfonditi alcuni temi di partico 
lare interesse per le Comunità e i Co- 
muni montani e sono state accolte le 
sottoindicate specifiche proposte da 
presentare alla Giunta dell’UNCEM per 
essere sostenute in sede di contratta- 
zione nazionale: 

1) Tipologia degli enti: nell’ambito 
della classificazione degli enti proposta 
nella piattaforma, ai fini della indivi- 
duazione dei profili professionali e del- 
la loro collocazione nei livelli funzio- 
nali e retributivi, Ie Comunità montane 
sono state distinte in due tipologie: 
a) fino a 20.000 abitanti e non aventi 
funzioni plurime (tipo 3); 5) non infe- 
riori a 20.000 abitanti ovvero aventi 
funzioni plurime (tipo 2). 

Per funzioni plurime il testo propo- 
sto dalla FI.EL si limita ad indicare 
quelle relative alla gestione delle USL 
e dei Consorzi di bonifica. 


Al riguardo la Commissione ha rite- 
nuto concordemente di proporre che: 
la indicazione delle funzioni plurime 
debba considerarsi solo di tipo orien- 
tativo e non esclusivo; la individuazio- 
ne delle altre funzioni dovrebbe per- 
tanto essere demandata alla contratta- 
zione decentrata a livello regionale. 

2) Al punto 1) della piattaforma ,ri- 
guardante la durata ed il campo di ap- 
plicazione del contratto, dovrebbe es- 
sere prevista l'applicazione del contrat- 
to stesso non solo al personale dipen- 
dente dalle Comunità montane, ma an- 
che a quello dei loro Consorzi (caso 
Friuli Venezia Giulia). 

3) AI punto 15) della piattaforma, Ict- 
tera A), dovrebbe farsi riferimento al- 
la mobilità «tra gli enti» senza alcuna 
specificazione degli enti medesimi. 

4) Al punto 16) della piattaforma do- 
vrebbe farsi riferimento esclusivamen- 
te alla legislazione statale. 

5) La Commissione ha ritenuto di 
dover proporre il rinvio alla contratta- 
zione decentrata a livello regionale del- 


la individuazione di taluni profili pro- 
fessionali propri delle Comunità mon- 
tane, ai fini della loro collocazione nei 
livelli funzionali e retributivi. 

6) La Commissione ha concordato 
con il testo proposto dalla FLEL al 
punto 22) della piattaforma, avente per 
oggetto «/egge 285 e precariato ». 

Ha sottolineato la assoluta necessità 
di una adeguata copertura finanziaria 
da parte dello Stato o delle Regioni. 

7) Si è ravvisata la necessità di un 
ulteriore approfondimento in sede tec- 
nica, anche mediante coordinamento 
con la contrattazione in atto per il com- 
parto dei dipendenti della sanità, al 
fine di individuare una più corretta col- 
locazione funzionale e retributiva per 
il segretario della Comunità montana 
nei casi in cui questi svolge anche fun- 
zioni di segretario della USL ai sensi 
dell'art. 7 della legge 93/81, nonché di 
ufficiale rogante per la USL medesima. 

8) Dovrebbe essere contemplata, in 


sede di contrattazione nazionale, la ob- 
bligatorietà della previsione di una 
pianta organica minima di cui debbono 
essere dotati i piccoli Comuni al fine 
di poter svolgere correttamente e com- 
piutamente le proprie funzioni. 

Si è ritenuto comunque che tale 
proposta vada approfondita sia sotto 
l'aspetto quantitativo che qualitativo. 

EI 


Nella stessa mattinata del 20 gennaio 
ha avuto luogo il primo incontro pres- 
so il Ministro Schietroma della parte 
pubblica. Nel pomeriggio si è svolto 
il primo incontro ufficiale della parte 
pubblica con i Sindacati per la defini- 
zione della nuova normativa contrat- 
tuale per gli enti locali, presenti per 
l'UNCEM il Vice Presidente Renato 
Santi, il membro della Giunta Pasqua- 
le Pompeo ed il Segretario generale. 

Al termine dell’incontro è stato pre- 
disposto e sottoscritto dalle parti il do- 
cumento di cui riportiamo il testo. 


IL DOCUMENTO 


«Il giorno 20 gennaio 1983 le delegazioni del Governo delle Regioni, del- 


l'ANCI, dell’UPI e dell'UNCEM hanno incontrato la Federazione dei lavo- 
ratori delle Regioni e degli enti locali aderenti alla CGIL, CISL, UIL per 
fare il punto sulla trattativa per il rinnovo dei contratti dei due settori 
relativi al periodo 1-1-1982 - 31-12-1984. 

Nel corso dell'incontro si è delineata una larga convergenza intorno 
alla volontà di avviare e concludere le trattative nel quadro delle compa- 
tibilità definite con l'intesa Governo-Sindacati del 21-12-1982, e sulla base 
delle ipotesi contenute nel documento 22-44-1982. Si è inoltre convenuto che 
l'ulteriore confronto tra le parti debba articolarsi, tra gli altri, sui se- 
guenti temi: 

a) individuazione di profili professionali nel quadro delle qualifiche 
funzionali anche con riferimento all'art. 29 del D.P.R. 810/80; 

b) omogeneizzazione degli ordinamenti e perequazione del trattamento 
retributivo in una visione unitaria anche con riferimento alle soluzioni 
adottate negli altri comparti del pubblico impiego; 

c) valorizzazione delle professionalità e dei diversi livelli di respon- 
sabilità. 

Alla luce di quanto convenuto, la parte pubblica si riserva di presentare 
al più presto le sue proposte e osservazioni sulle piattaforme contrattuali 
in modo di poter avviare la fase conclusiva delle trattative. 

Da parte loro, le organizzazioni sindacali ribadiscono la necessità che 
nel contesto di cui al punto b) venga trattato anche il problema del riequi- 
librio delle anzianità pregresse. 

Le Regioni, mentre confermano la partecipazione alla trattativa unitaria 
ai fini di una uniforme attuazione delle scelte contrattuali sull'intero terri 
torio nazionale, confermano il loro diritto all'esercizio delle prerogative 
ad esse riconosciute dalla Costituzione e dalle leggi in materia». 


Firmato per gli enti locali: Pavan (ANCI), Paris (UPI), Piazzoni 
(UNCEM), Testa (Regioni); per i sindacati: Sinchetto (CGIL), 
Melinelli (CISL), Salomone (UIL); per il Governo: Chillemi 
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SANITÀ 


Un interessante documento del CNEL 
sullo stato di attuazione 
della riforma sanitaria 


Non si può dire che la riforma del sistema sanitario in Italia, introdotta con la legge 23 di- 
cembre 1978 n. 833, ad alcuni anni oramai dal suo nascere — anche se ancora in fase di ro- 
daggio — riscuota in genere calorosi consensi se è vero, come è vero, che essa è fatta sovente 
oggetto di accese critiche non solo da parte della pubblica opinione, ma non di rado anche 
dei pubblici poteri che individuano nel comparto della sanità un fagocitatore delle risorse 
del Paese. 


La relazione elaborata dal CNEL — e che pubblichiamo di seguito — costituisce un im- 
portante punto di riferimento sulle problematiche della sanità, proprio nel momento in cui 
sembra palesarsi con forza un disegno controriforimatore che trova, come si diceva, consensi 
pressoché generalizzati. 


Non è certo un documento acritico quello del CNEL, ina nel contempo riafferma efficace- 
mente la validità sostanziale del progetto di riforma e fornisce una serie di interessanti indi- 
cazioni sia al fine della corretta attuazione della riforma stessa, che per tentare il superamento 
della crisi in atto. 


In sintesi la presa di posizione del CNEL rappresenta la prima organica proposta di in- 
terventi che Stato, Regioni, Comuni e USL dovrebbero adottare per conferire nuovo slancio 
alla riforma sanitaria. 


Le Comunità montane, da parte loro, hanno avviato una prima riflessione nel convegno 
» . . . D e_- DI 
dell'Isola d'Elba, formulando una serie di proposte per ridare nuovo vigore al Servizio Sani- 
tario Nazionale; proposte che, appena la verifica della riforma verrà trasferita sul piano isti- 


tuzionale, potranno essere organicamente e più compiutamente presentate. 


OSSERVAZIONI E PROPOSTE SUL- 
LO STATO DI ATTUAZIONE DELLA 
RIFORMA SANITARIA (Assemblea 
del 20-10-1982) 


CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 


IL CNEL 


PRESO ATTO della relazione sullo 
stato di attuazione della Riforma sani- 
taria, relazione che ha riguardato so- 
prattutto l’approfondimento di alcuni 
aspetti organizzativi, funzionali e  fi- 
nanziari: 

— OSSERVATO che il mancato rior- 
dinamento del Ministero della Sanità, 
la mancata approvazione del Piano Sa- 
nitario Nazionale ed il ritardo nell'in- 
quadramento unificato del personale 
del Servizio Sanitario Nazionale, in 
particolare di quello delle USL, hanno 
rappresentato e rappresentano tuttora 
gravi ostacoli alla rapida realizzazione 
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della nuova organizzazione e del suo 
corretto funzionamento. 


— OSSERVATO che il Consiglio Sa- 
nitario Nazionale, al quale la legge di 
riforma sanitaria ha affidato il compito 
della determinazione della politica sa- 
nitaria nazionale, nonché di esprimere 
pareri obbligatori al Governo in ordi- 
ne alle fasi di attuazione del Servizio 
Sanitario Nazionale; ed in questo qua- 
dro il ruolo di sostanziale coordinatore 
tra tutte le Regioni, formalmente rap- 
presentate nel suo seno, ha potuto svol- 
gere solo parzialmente ed episodica- 
mente tali funzioni per vari motivi di 
organizzazione e di funzionamento. 


RILEVATO che le diversità di impo- 
stazione sui temi essenziali nonché nei 
tempi di attuazione delle leggi regio- 
nali e la incertezza della normativa na- 
zionale e di quella regionale hanno in 
molti casi fatto sorgere un notevole 
contenzioso tra Stato e Regioni e tra 
Comuni, Comitati di gestione e Organi 
di direzione delle USL. 


B.G. 


— PRESO ATTO che le indagini svol- 
te hanno incontrato notevoli difficoltà 
per il reperimento dei dati essenziali, 
ivi compresi quelli inerenti la spesa, e 
che non sempre è stato possibile effet- 
tuare analisi complete su determinati 
fenomeni. 


— RILEVATO che tutti gli elemen- 
ti disponibili denunciano chiaramente 
come: 

- nella realizzazione della riforma 
si manifesti un divario crescente tra le 
varie zone del Paese; 


- solo per alcune Regioni e per al- 
cuni servizi risulti per ora raggiunto 
il livello di efficacia delle prestazioni 
primarie precedentemente erogate, an- 
che se nell'ambito della medicina di 
base sembrano manifestarsi apprezza- 
bili progressi e innovazioni in alcuni 
settori. 

— CONSTATATE le notevoli spere- 
quazioni che esistono tra i cittadini dal 
punto di vista dei sacrifici sopportati 


per il finanziamento del Servizio Sani- 
tario Nazionale e le incertezze che in 
tale campo si manifestano negli indi- 
rizzi normativi e gestionali. 


FORMULA LE SEGUENTI 
CONCLUSIONI 


A) Sul piano generale 


1. Malgrado le difficoltà insorte nella 
attuazione della Riforma, si ritiene che 
i principi della legge 833 e gli istituti 
creati per rcalizzarli non debbano es- 
sere modificati, poiché tale legge costi- 
tuisce un indubbio progresso rispetto 
al sistema preesistente e rappresenta 
una acquisizione essenziale per la tu- 
tela della salute. 


2. Occorre realizzare al più presto 
possibile il riordinamento del Mini- 
stero della Sanità senza attendere la 
riforma generale della Pubblica Ammi- 
nistrazione ‘ma utilizzando principi già 
elaborati in materia. E ciò per consen- 
tire a tale Ministero di svolgere tutti 
i compiti ad esso affidati dalla Legge 
833/78, in particolare quelli di program- 
mazione, di studio dei problemi di ge- 
slione, di verifica c di attuazione della 
predetta legge nazionale e di quelle re- 
gionali, compiti per i quali è indispen- 
sabile anche la immissione di persona- 
le tecnico professionale fornito di ade- 
guata preparazione. 


3. Il Consiglio Sanitario Nazionale 
deve essere posto in grado di svolgere 
le funzioni affidategli dalla legge di ri- 
forma — anche con un rafforzamento 
del suo Segretariato generale — ed in 
particolare di assolvere alle funzioni 
di determinazione della politica sani- 
taria nazionale, per mezzo di pareri ob- 
bligatori sulle varie fasi di attuazione 
del Servizio Sanitario Nazionale e di 
coordinamento tra tutte le Regioni. 


4. Occorre che il Governo utilizzi or- 
ganicamente c sistematicamente i po- 
teri di indirizzo e di coordinamento 
delle attività amministrative delle re- 
gioni in materia sanitaria, secondo 
quanto previsto dall’art. 5 della legge 
833/78, per fare sì che gli indirizzi di 
carattere unitario elaborati dal Con- 
siglio Sanitario Nazionale per il Go- 
verno trovino concreta ed uniforme 
applicazione da parte delle Regioni; e 
gli inconvenienti risultanti sia sul pia- 
no organizzativo, sia sul piano della 
erogazione delle prestazioni possano es- 
sere effettivamente rimossi. 


5. È indispensabile procedere: 
— ad un sollecito completamento de- 


gli organi di gestione e degli uffici di 
direzione nelle USL; 


— ad una chiara regolamentazione 
delle singole competenze da valere per 
lutte le Regioni, utilizzando la progetta- 
ta legge-quadro sulle autonomie locali; 


— ad una regolamentazione dei rap- 
porti a livello locale tra le Regioni e 
le altre amministrazioni dello Stato 
che esercitano funzioni sanitarie, onde 
eliminare eventuali conflitti di compe- 
tenza. 


6. Ai fini di cui al punto precedente 
si propone che i componenti dei Comi- 
tati di Gestione siano eletti direttamen- 
te dagli utenti. È anche indispensabile 
definire in modo completo le respon- 
sabilità e le funzioni dei Comitati di 
gestione, ferma restando la natura dei 
Comitati stessi quali emanazioni delle 
Amministrazioni Municipali singole o 
associate. 


7. Anche al fine di promuovere l'inte- 
grazione dei servizi sociali e sanitari 
a livello locale, si sottolinea l'urgenza 
della sollecita approvazione della legge 
di riforma dell'assistenza pubblica © 
eventualmente la adozione di un prov- 
vedimento stralcio. 


8. Occorre procedere sollecitamente 
alla istituzione dei distretti socio-sani- 
tari di base delle USL, con particolare 
riferimento alle zone rurali e montane, 
anche al fine di favorire la partecipa- 
zione degli utenti a singoli servizi di 
base, e di promuovere — con l'auspi- 
cato apporto dei medici di famiglia — 
l'educazione sanitaria c le attività pre- 
ventive. 


9. Premesso che si riticne valida la 
scelta compiuta in sede parlamentare 
di approvare per legge soltanto gli in- 
dirizzi fondamentali del Piano Sanita- 
rio Nazionale e l'assegnazione dei fon- 
di alle singole Regioni, occorre stabi- 
lire in via definitiva una procedura che 
coordini tale Piano e lc leggi finanzia- 
rie al fine dì: 


— attribuire alla legge di Piano la 
determinazione del fabbisogno necessa- 
rio per garantire i livelli di prestazione 
in essa fissati ed alla legge finanziaria 
eventuali temporanee riduzioni di tali 
livelli, sia pur avendo riguardo per le 
esigenze delle categorie meno favorite, 
nonché le misure per il reperimento 
dei mezzi finanziari che si rendano 
necessari; 


— dare alle Regioni la certezza, per 
un triennio, delle somme loro destinate 
per il finanziamento del Servizio, coin- 
volgendole nella responsabilità del ri- 
spetto dei limiti della spesa e del Piano 
Sanitario Nazionale; 


— consentire alle Regioni stesse la 
formulazione tempestiva dei Piani Sa- 


nitari regionali in accordo con quello 
nazionale. 


10. Tenuto conto che, nonostante al- 
cuni progressi conseguiti, esistono am- 
pi settori nei quali si possono ottenere 
apprezzabili risparmi e che l'azione di 
controllo non è ancora riuscita ad eli- 
minare sprechi ed abusi, debbono es- 
sere prese opportune iniziative, a livel- 
lo centrale ed a quello regionale, per lo 
studio c la adozione di tutte le misure 
utili al fine di migliorare l'efficacia 
delle prestazioni e di controllarne i 
costi. In particolare, con riserva di 
indicare in seguito le misure di imme- 
diata attuazione: 


— occorte sollecitare, con opportuni 
risparmi ed investimenti, la conversio- 
ne delle strutture ospedaliere che ri- 
sultino eccedenti o inadeguate, il poten- 
ziamento e la rapida costituzione di 
strutture socio-sanitarie intermedie ed 
alternative che possano anche servire 
per selezionare e ridurre le richieste 
di accesso agli ospedali; 


— per quanto concerne l'assistenza 
farmaceutica — in armonia con la pro- 
nuncia del CNEL del 13 luglio 1982 — 
occorre affrontare in termini comples- 
sivi ed organici la politica del farmaco, 
tanto dal lato dell'offerta, quanto da 
quello della domanda attraverso la re- 
visione del Prontuario Terapeutico Na- 
zionale. Tale revisione dovrebbe essere 
ispirata ad un razionale e consistente 
ridimensionamento della fascia dei far- 
maci di supporto, ad una graduale eli- 
minazione dei farmaci «associati» ed 
alla definitiva cancellazione di quelli 
da tempo messi in discussione per le 
loro dubbie utilità e proprietà tera- 
peutiche. 


ll. Per quanto concerne i problemi 
della produttività e dell'efficienza del 
personale, il cui costo costituisce parte 
rilevante della spesa sanitaria, si rileva 
l'opportunità di sviluppare una politica 
di segno percquativo al fine di favo- 
rire il processo di integrazione tra ope- 
ratori di diversa estrazione. 


Si ritiene, inoltre, necessario orga- 
nizzare in modo sistematico la forma- 
zione e la riqualificazione del perso 
nale dipendente, in particolare di quel. 
lo amministrativo, adottando per quan- 
to possibile programmi standardizzati 
a livello nazionale. 


I risultati conseguibili con l’attuazio- 
ne di tali indirizzi potranno positiva- 
mente influenzare il ruolo e la funzio- 
ne manageriale nella gestione del S.S.N. 
ai diversi livelli. 


12. Occorre sviluppare nel più breve 
tempo possibile il Sistema informativo, 
al fine di consentire l'analisi dei vari 
aspetti della gestione, anche valendosi 
dei progetti del Consiglio Nazionale del 
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le Ricerche su modelli budgetari com- 
puterizzati. 


13. Occorre studiare misure idonee 
ad eliminare le sperequazioni esistenti 
in materia contributiva avviando il gra- 
duale processo di trasferimento degli 
oneri del Servizio sanitario a carico 
della Finanza pubblica. 


B) Sul piano delle misure di emergenza 


14. Occorre realizzare in tempi brevi 
strumenti di controllo che permettano 
di eliminare gli abusi e di rendere il 
più possibile economiche le presta- 
zioni. 


15. Le eventuali azioni del Servizio 
Sanitario Nazionale, intese al conteni- 
mento della spesa prevista dal Piano 
devono avere carattere chiaramente 
transitorio ed essere stabilite anno per 
anno. Prima di procedere ad eventuali 
limitazioni generalizzate nelle presta- 


zioni o all'estensione dei «tickets», è 
preferibile agire sul finanziamento. 


16. Nell'ambito della medicina di ba- 
se occorre portare rapidamente a ter- 
mine i processi di revisione degli elen- 
chi degli aventi diritto, nonché perve- 
nire alla disciplina delle incompatibi- 
lità per i medici. 


17. Per quanto concerne i farmaci, si 
devono realizzare al più presto: 


— i previsti sistemi di lettura ottica 
e di controllo dei fustellati; 


— la rilevazione computerizzata del- 
le prescrizioni farmaceutiche; 

— la revisione dei criteri di confezio- 
namento per adeguarli alle esigenze te- 
rapeutiche cd evitare gli sprechi. 


E’ anche opportuna la partecipazio- 
ne del Ministero della Sanità nell'Orga- 
no di determinazione dei prezzi dei 
prodotti farmaceutici. 


18. Per l'assistenza specialistica oc- 
corre: 


— abolire la compartecipazione per 
i medici ospedalieri, sostituendola con 
sistemi di incentivazione; 


— fissare il tetto orario da valere per 
tutte le branche specialistiche e per 
tutti i medici che svolgono tale attività; 


— stabilire per il convenzionamento 
esterno, qualora indispensabile, criteri 
più rigorosi tra cui l'accertamento del. 
la agibilità dei presidi, l'idoneità delle 
attrezzature e la qualificazione del per- 
sonale. 


19. Per quanto concerne gli ospedali, 
occorre procedere ad una applicazione 
rigida e sollecita delle norme in mate- 
ria di assunzione e classificazione del 
personale. 


20. Per le prestazioni integrative ap- 
pare giustificata una ulteriore parteci- 
pazione alle spese dell'assistito, salvo 
le esenzioni per le persone sprovviste 
di reddito imponibile. 


Accordo per le trattative del personale del Servizio Sanitario Nazionale 


Il giorno 22 dicembre 1982 la delegazione go- 
vernativa, delle Regioni, dell'ANCI, dell'UNCEM 
hanno incontrato la Federazione dei lavoratori 
della Sanità aderenti alla CGIL - CISL - UIL, non- 
ché le organizzazioni sindacali mediche dell'ANPO, 
ANAAO, CIMO, FIMED e la CIDA-SIDIRS per fare 
il punto sullo stato della trattativa in relazione 
alla mozione di fiducia accordata dal Parlamento 


al nuovo Governo. 


Nel corso dell'incontro si è delineata una larga 
convergenza intorno alla volontà di riavviare e 


del S.S.N.; 


— unicità del contratto per tutti i dipendenti 


— unicità della Delegazione di parte pubblica 
per le convenzioni e per il contratto; 


— contestualità fra contratti e convenzioni; 


— perequazione interna ed esterna nel com- 
parto con particolare riguardo alla valorizzazione 


delle professionalità e responsabilità ed alla equi- 
librata ripartizione dei benefici; 


compatibilità. 


concludere la trattativa nel quadro delle compa- 


tibilità definite con l'intesa Governo-Sindacati del 
21-12-1982, sulla base delle ipotesi del documento 
del 22 aprile 1982 e secondo la disponibilità finan- 
ziaria complessiva di 1.550 miliardi nel triennio 


1982-'84. 


— riesame delle compartecipazioni e delle in- 


Alla luce delle novità richiamate in premessa, 
la parte pubblica si è impegnata a presentare en- 
tro il 4 di gennaio le sue proposte e le sue osser- 
vazioni sulle piattaforme contrattuali in modo che 


si possa avviare la fase conclusiva entro e non 
oltre il giorno 11 dello stesso mese. 


Si è inoltre convenuto che l'ulteriore confronto 


tra le parti debba articolarsi, fra gli altri, sui se- 


guenti temi: 
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Le trattative sono state riprese il 26 gennaio. 


Si spera in una loro rapida conclusione. 


Accordo unico del personale 
del Servizio Sanitario Nazionale. 


Prospettive 


Alberto Aibino * 


È sicuramente opportuno proseguire 
in questa sede la riflessione sul tema 
contrattuale già iniziata a Viareggio in 
occasione della annuale conferenza del- 
l'ANCI. 


In quella sede si è voluto presentare 
un quadro della situazione generale 
che influenza la contrattazione del pub- 
blico impiego con particolare riferi 
mento ai settori della sanità e degli 
enti locali. 


Oggi pare opportuno rifarsi parzial- 
mente a quella analisi — che rimane 
per molti versi attuale — con alcuni 
approfondimenti suggeriti anche dal- 
l'evolversi della situazione negli ultimi 
giorni e dalle relative prospettive del 
negoziato. 


In primo luogo occorre sottolineare 
il significato del primo accordo unico 
della sanità. Non si tratta infatti di un 
semplice rinnovo contrattuale, ma di 
un atto intimamente legato al processo 
di attuazione della riforma. 


Infatti, se i rinnovi contrattuali rap- 
presentano sempre momenti significa- 
tivi della politica del personale ed in 
qualche imodo richiedono una analisi 
puntuale delle situazioni che si stanno 
determinando, nonché una capacità di 
proiezione di un progetto organizzato- 
rio, a maggior ragione il primo accordo 
unico dovrebbe porre le basi di una 
razionale politica del personale della 
sanità e completare lo stesso stato giu- 
ridico del personale nelle parti deman- 
date alla contrattazione. 


Val la pena di richiamare il fatto 
che i contratti dei settori di prove- 
nienza del personale della sanità sono 
molteplici e impongono pertanto una 
esigenza di unitarietà e tenuta com- 
plessiva del comparto di contrattazio- 


(*) Estratto della relazione svolta al 1° 
Convegno nazionale delle Comunità monta- 
ne/USL, svoltosi all'Isola d'Elba il 15-16 ot- 
tobre 1982, del quale abbiamo pubblicato 
resoconto sul n. 11/1982. 


ne previsto esplicitamente dall'art. 30, 
primo comma, del D.P.R. 761/79. 


Un secondo riferimento di ordine ge- 
nerale deve riguardare il fatto che la 
contrattazione del pubblico impiego già 
oggi tiene conto — come orientamento 
— del contenuto del disegno di legge 
quadro sul pubblico impiego già appro- 
vato dalla prima Commissione perma- 
nente della Camera dei Deputati il 
17-6-1982 e attualmente in discussione 
al Senato. 


Si tratta di un provvedimento di 
grande respiro che si inserisce nel 
processo di delegificazione del rapporto 
di pubblico impiego e che tende a pre- 
figurare soluzioni uniformi, nonché a 
costituire delle certezze giuridiche at- 
traverso l’identificazione delle riserve 
di legge. 


Di particolare rilievo appare anche 
la determinazione della linea di demar- 
cazione fra la disciplina riservata agli 
accordi e Ia disciplina di legge e la in- 
dividuazione dei comparti cui dovrà 
corrispondere un unico accordo di 
lavoro. 


Ne consegue, ai nostri fini, che si 
ipotizzano due possibili comparti ne- 
goziali: 

a) quello per i dipendenti delle 
amministrazioni dei Comuni, delle Pro- 
vince, delle Comunità montane, loro 
consorzi e associazioni; 


b) quello per i dipendenti dal ser- 
vizio sanitario nazionale. 


In ognuno dei due settori di contrat- 
tazione di particolare interesse in que- 
sta sede, si potranno legittimamente in- 
dividuare quelle specificità che costi- 
tuiscono la ragione dei comparti stessi, 
ma contestualmente si dovrà rendere 
operante il «principio della omogeneiz- 
zazione delle posizioni giuridiche, della 
perequazione e trasparenza dei tratta- 
menti economici e dell'efficienza ammi- 
nistrativa» (art. 4 d.d.l. citato). 


Questa tendenza ci consente da un 
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lato di approfondire gli aspetti specifici 
dei due settori anche per proporre so- 
luzioni a problemi peculiari e non ge- 
neralizzabili, ma d'altro lato ci impone 
di affrontare gli istituti comuni con so- 
luzioni normo-economiche omogenee. 


Problemi connessi alla delegazione 
di parte pubblica 


Si può senz’altro affermare che la 
legge istitutiva del Servizio Sanitario 
Nazionale ha introdotto importanti no- 
vità nel procedimento contrattuale fra 
cui assume particolare rilievo la stessa 
composizione della delegazione di parte 
pubblica che vede ora una rappresen- 
tanza dei tre livelli, Stato, Regioni e 
Comuni in cui si articola la struttura 
sanitaria territoriale. 


Ma vi è anche da approfondire il 
«ruolo» della delegazione di parte pub- 
blica se non si vuole confermare quan- 
to è stato autorevolmente detto da 
M.S. Giannini: «Un datore di lavoro 
disaggregato che al limite non esiste, 
è un flatus voci ». 


Ciò è tanto più arduo in quanto si è 
passati dalla delegazione ben indivi- 
duata ed omogenea della FIARO ad 
una delegazione assai articolata che dif- 
ficilmente riesce ad esprimere in modo 
unitario una pluralità di posizioni. 


La difficoltà nasce anche dal fatto 
che alcune responsabilità specifiche so- 
no poste in capo alle istituzioni che 
vi debbono provvedere ex lege quali la 
compatibilità della spesa per il gover- 
no, gli aspetti di programmazione, di 
coordinamento e di ‘indirizzo per le Re- 
gioni, gli aspetti più propriamente ge- 
stionali per l'ANCI e l’UNCEM, ma la 
proposta negoziale, la sua formulazione 
e la prassi connessa al procedimento 
contrattuale spettano unitariamente al- 
l'intera delegazione pubblica nell'am- 
bito della quale le singole rappre- 
sentanze debbono avere pari dignità 
espressiva. 
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Si è discusso anche quale debba ces- 
sere in concreto il ruolo negoziale della 
delegazione di parte pubblica: se essa 
debba cioè limitarsi ad essere una 
istanza ricettiva e di mediazione o se 
debba svolgere anche compiti proget- 
tuali e propositivi. 


A chi parla, sembra debba preferirsi 
la seconda ipotesi sia perché la con- 
trattazione è sempre un momento di 
attuazione della riforma, sia perché la 
costruzione del modello organizzatorio 
ce la determinazione della politica del 
personale non può non vedere attiva- 
mente impegnato anche l'amministra- 
tore. 


Nell’affrontare le questioni di fondo 
della contrattazione seguiremo pertan- 
to l’itinerario di una serie di indica- 
zioni che in qualche modo si possono 
fare risalire alla parte pubblica e che 
nel loro insieme rappresentano l’attua- 
le punto di riferimento negoziale alla 
ripresa del confronto al tavolo delle 
trattative. 


Proposta economica complessiva 
e costo del lavoro 


Occorre innanzitutto fare il punto 
dell’attuale situazione in relazione alla 
quantificazione della spesa consentita 
per l'intero settore del pubblico impie- 
go per il triennio contrattuale 1982-84. 


Come è noto tale ipotesi prevedereb- 
be una disponibilità mensile media pro- 
capite (al netto degli oneri riflessi) 
così distribuita nel tempo: 

L. 30.000 dall'1-10-1982 al 30- 6-1983; 
L. 60.000 dall'I- 7-1983 al 31-12-1983; 
L. 90.000 dall'I- 1-1984 al 30- 9-1984; 
L. 120.000 dall’1-10-1984 al 31-12-1984; 


e che produrrebbe una quota spendi- 
bile di 1.251 miliardi. 


Secondo una recente dichiarazione 
del Ministro del Tesoro il quadro di 
riferimento della compatibilità econo- 
mica rimane quello riconfermato re- 
centemente in Parlamento cui va ag- 
giunto per la sanità, quanto definito co- 
me «costo-riforma» e quantificato in 
300 miliardi a titolo di perequazione 
fra i contratti dei settori di provenien- 
za dei dipendenti del SSN e fra il re- 
gime di lavoro dipendente e quello con- 
venzionato per quanto riguarda il per- 
sonale medico (secondo le intese del 
protocollo del 19-3-1981 siglato al Mîni- 
stero della Sanità). 


Pertanto la quota spendibile comples- 
sivamente ammonta a 1.551 miliardi al 
momento non suscettibili di lievita- 
zione in quanto il Ministero del Tesoro 
si è dichiarato contrario all'utilizzo ai 
fini contrattuali di quei minori costi 
indotti dalla revisione dell'istituto delle 
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compartecipazioni in termini di spesa 
specialistica esterna che erano stati 
considerati a livello tecnico di parte 
pubblica. 


Il limite della disponibilità finanzia- 
ria in riferimento anche alla situazione 
economica del Paese non pare pertanto 
superabile e crea indubbiamente il vin- 
colo maggiore a tutto il procedimento 
contrattuale. 


Ne deriva una prima grave constata- 
zione: a fronte dei costi delle piatta- 
forme sindacali e delle stesse proposte 
di parte pubblica il primo accordo uni- 
co della sanità non potrà dare quell’in- 
sieme di risposte globali richieste dal- 
la situazione oggettiva e anche dall’at- 
tuazione in concreto del processo ri- 
formatore. 


Questioni pregiudiziali 
che influenzano le ipotesi contrattuali 


Prima di affrontare i problemi dei 
trattamenti economici possibili è neces- 
sario chiarire alcune questioni pregiu- 
diziali che riguardano i campioni più 
significativi — sul piano meramente 
statistico — degli operatori: 


a) Personale non medico 
e non dirigente 


A parte lc difficoltà di qualificare la 
stragrande maggioranza del personale 
dipendente con una definizione di segno 
negativo — «non medico, non diri- 
gente» — pare opportuno evidenziare 
alcuni orientamenti emersi nei lavori 
preparatori della parte pubblica. 


a.l) Prima di tutto si evidenzia sem- 
pre di più l'esigenza di remunerare 
le condizioni pratiche e le modalità 
espressive della prestazione professio- 
nale a mezzo di opportune indennità 
quali ad esempio l’indennità per sedi 
disagiate, di turno, di corsia e di unità 
di cure intensive. 


Questa attenzione alle modalità con- 
crete nelle quali si esprime la profes- 
sionalità vuole essere anche una rispo- 
sta ad un problema del mercato del ]a- 
voro dove il salario in qualche modo 
deve essere proporzionato al carico di 
lavoro e deve remunerarne le modalità 
espressive. 


a.2) Parimenti si constata l’esigen- 
za del superamento dell’istituto delle 
«compartecipazioni» che rappresenta 
una risposta inadeguata al problema 
del carico di lavoro e dell'istituto del- 
la «pausa» che rappresenta un modo 
surrettizio per ridurre l'orario di la- 
voro. 


a.3) Dovranno essere pertanto di con- 
seguenza i livelli retributivi a dare una 
risposta ai problemi di professionalità 


e le indennità a dare una soluzione ai 
carichi di lavoro e alle modalità con- 
crete con cui si esprime la professio 
nalità. 


b) Personale dirigente 


Il problema della dirigenza va af- 
frontato con particolare serietà ed im- 
pegno onde ricercare la giusta soddi. 
sfazione dei valori di professionalità 
richiesti dalla gestione peculiare delle 
UU.SS.LL.; nelle more quindi di una 
definizione a regime dell’area dirigen- 
ziale nel quadro più complesso del 
pubblico impiego e nell'ottica di avvio 
di un processo legislativo di modifica 
degli ambiti di impegno, di assunzione 
e di durata del rapporto specifico di 
impiego, vanno ricercate opportune for- 
me e livelli di retribuzione che tenga- 
no conto delle interconnesse posizioni 
giuridiche di responsabilità e di apica- 
lità, rilevabili anche dal quadro orga- 
nizzatorio di lavoro delle strutture sa- 
nitarie. 


Va riconfermata quindi — contro co- 
loro che la negano — l’esistenza di una 
«dirigenza» nella U.S.L. come nell’ente 
locale e la necessità di una idonea so- 
luzione normo-economica che deve te- 
ner conto anche dei riflessi indotti fra 
i vari comparti del pubblico impiego, 
capace di portare a razionalità l'at- 
tuale quadro confuso e distorto delle 
c.d. «equiparazioni» operate dagli enti 
ospedalieri. 


c) Personale medico 


La particolarità del rapporto di di- 
pendenza del medico deriva dallo stes- 
so ordinamento giuridico che prevede 
aspetti del tutto peculiari quali il di- 
ritto all’attività lîbero-professionale ed 
i rapporti di «tempo pieno» e di «tem- 
po definito». 


Occorre sottolineare come il confron- 
to con il mondo medico avvenuto dopo 
la conclusione degli accordi nazionali 
delle convenzioni specialistica e gene- 
rica abbia messo in luce un gap eco- 
nomico fra lavoro dipendente e lavoro 
convenzionato che ha portato al noto 
impegno ministeriale del 19-3-1981, nel 
senso di dovervi far fronte con il fu- 
turo accordo unico utilizzando a que- 
sto fine il finanziamento aggiuntivo no- 
to come costo-riforma. 


Quindi partendo da un piano di pari 
dignità, nel senso economico, fra lavo- 
ro dipendente e lavoro convenzionato 
si possono enunciare alcune linee di 
tendenza che dovrebbero tradursi in 
elementi di caratterizzazione del rap- 
porto di dipendenza del medico del 
Servizio Sanitario Nazionale: 


c.1) Privilegio assoluto della strut- 
tura pubblica e conseguentemente del 
rapporto a «tempo pieno» e supera- 
mento dell’attuale situazione di privile- 


gio di fatto del rapporto a tempo defini- 
to che consente di sommare i benefici 
complessivi del rapporto di dipendenza 
e del rapporto convenzionato nonché 
dell'attività libero-professionale. 


c.2) Definizione di una organizzazione 
del lavoro basata sulla concezione già 
assunta dal legislatore di lavoro inter- 
disciplinare di gruppo, di équipe, che 
prevedono «l’aiuto corresponsabile» ed 
una rideterminazione numerica di tale 
posizione funzionale. 


c.3) Riesame complessivo dell'istituto 
delle «compartecipazioni mediche» nel 
quadro di un graduale superamento 
dell'istituto stesso. 


c.4) Gli aspetti normoeconomici clel- 
l'accordo unico dovranno valere per 
tutti gli operatori medici del SSN a 
rapporto di dipencenza, senza tenere 
conto del comparto di provenienza e 
senza escludere aspetti di una gradua- 
lità da definirsi a livello negoziale im- 
posta dalla compatibilità economica e 
dal sistema delle cadenze contrattuali. 


Trattamento economico 


Il confronto già avviato al tavolo ne- 
goziale ha evidenziato lo scarto esi- 
stente fra oneri della proposta gover- 
nativa del 22-44-1982 e oneri previsti dal- 
la piattaforma dei sindacati confederali 
di categoria. 


Val la pena di fissare alcuni criteri 
di orientamento in ordine all'insieme 
degli istituti di carattere economico 
per contribuire a definire su questo 
aspetto primario dell'accordo unico 
una posizione irasparente della parte 
pubblica. 


Sintelicamente si possono enunciare 
i seguenti indirizzi: 

a) il valore dei livelli retributivi 
deve essere omogeneo fra il comparto 
della sanità ed il comparto degli enti 
locali anche per rendere concretamen- 
te possibile la mobilità fra enti diversi 
di cui si dirà in seguito; 

b) come già annotato in precedenza 
occorre conglobare sul salario una quo- 
ta parte di indennità integrativa spe- 
ciale di L. 1.081.824 per valorizzare il 
salario professionale, per razionalizza- 
re la struttura del salario e per raffred- 
dare gli automatismi; 


c) la progressione economica di 
carriera dovrà essere uguale per i com- 
parti sanitari e degli enti locali con una 
riduzione percentuale delle classi sti- 
pendiali resa necessaria anche dall'ipo- 
tizzato parziale conglobamento della 
scala mobile; 

d) il recupero delle anzianità reali 
di servizio per ciascun comparto di 
provenienza potrà costituire un ulte- 


riore elemento di omogeneizzazione an- 
che se la sua attuazione potrà essere 
dilazionata nel triennio secondo caden- 
ze da concordare al tavolo del nego- 
ziato; 


e) la struttura del salario dovrà di- 
ventare sempre più trasparente in mo- 
do da poterne governare l'evoluzione 
e le necessarie comparazioni nel com- 
plesso dei profili e posizioni funzionali 
dei due comparti. 


Occorre distinguere con chiarezza nel- 
l'ambito della struttura del salario la 
massa addebitabile al «salario base» 
necessariamente collegato alla artico- 
lazione dei ruoli dei profili professio- 
nali e delle posizioni funzionali e quan- 
to invece risulta ascrivibile a favore 
del dipendente a titolo di indennità 
addizionale. 


Allineamento delle posizioni funzionali 
dei vari ruoli 


È questione assai controversa in 
quanto viene animata da tutta una se- 
rie di sollecitazioni di sindacati rap- 
presentanti singole categorie o inte- 
ressi settoriali. 


Il problema riguarda tutti gli opera- 
tori, ma l'allineamento per i livelli re- 
tributivi medio bassi non presenta dif- 
ficoltà di rilievo, e dovrà essere risolto 
con la formulazione dei livelli retribu- 
tivi e funzionali. 


Per le funzioni dirigenziali vi sono 
fondamentalmente due tesi che si rias- 
sumono: 


a) la ratio dello stato giuridico del 
personale (D.P.R. 761/79) sottende una 
sostanziale equivalenza dei vari profili 
professionali da cui si ricava un alli- 
neamento orizzontale delle varie posi- 
zioni funzionali. 


Da questa concezione si ricava che 
allineando funzioni di supporto con 
funzioni essenziali bisognerà in qual- 
che modo ricorrere per remunerare 
queste ultime a corpose indennità; 


b) lo stato giuridico non impedisce 
sul piano della retribuzione di formu- 
lare tabelle separate per ruoli e per 
profili professionali e pertanto si do- 
vrà costruire un sistema retributivo 
trasparente nella struttura del salario 
e nelle sue componenti allineando le 
posizioni funzionali di partenza del qua- 
dro dirigenziale. 


Secondo questa tesi non tutti i pro- 
fili professionali raggiungeranno la po- 
sizione apicale determinando una solu- 
zione differenziata delle posizioni fun- 
zionali d'arrivo dei vari profili. 


Come si è detto la questione rimane 
aperta al contributo del dibattito e al- 
l'andamento del negoziato. 


Mobilità 


Uno dei grossi nodi da sciogliere nei 
prossimi accordi in tema di organizza- 
zione del lavoro è sicuramente quello 
della mobilità quale strumento neces- 
sario per una ridistribuzione del per- 
sonale secondo le esigenze funzionali 
ed anche per rispondere alle esigenze 
personali de) singoli soggetti. 


Accanto alla fissazione dei «criteri 
oggettivi» per i trasferimenti previsti 
dal D.P.R. 761/79 bisognerà anche af- 
frontare — ad avviso dell'ANCI — la 
mobilità fra enti diversi ad esempio 
fra UU.SS.LL. e Comuni e viceversa 
laddove si riscontrino reciprocamente 
carenze ed eccedenze d'organico. 


Ovviamente tale tipo di mobilità do- 
vrà rispettare il principio che il tra- 
sferimento riguarda l'operatore ed il 
relativo posto d’organico. 


Pertanto nel contesto della c.d. «mo- 
bilità fra enti diversi» bisognerà te- 
nere debito conto della autonomia del- 
l'ente in riferimento al potere di scelta 
degli operatori interessati eventual- 
mente con strumenti selettivi. 


Sul piano più generale bisognerà di- 
sciplinare con una normativa organica 
l'istituto della mobilità nei suoi aspetti 
volontari e — come ultima ratio — nei 
suoi aspetti obbligatori per garantire 
eventuali esigenze dei servizi senza le- 
dere i diritti degli operatori. 


Orario di lavoro - Turni - Organici 


Il tema dell'orario e dei turni di la- 
voro rappresenta lo snodo obbligato 
del più generale problema dell’organiz- 
zazione del lavoro che si deve fare ca- 
rico — come è doveroso — dei livelli 
di maggiore efficienza dei servizi e di 
una migliore utilizzaizone degli ope- 
ratori. 


Si scontrano due tendenze che colgo- 
no aspetti diversi del quadro sociale 
ed economico: 


1) la tendenza alla riduzione del- 
l'orario di lavoro per favorire i livelli 
occupazionali anche in risposta ad una 
domanda acuta di lavoro del mondo 
giovanile e femminile; 

2) la tendenza al contenimento del- 
la spesa pubblica quale passaggio ob- 
bligato della lotta all'inflazione che ha 
portato ai noti provvedimenti legisla- 
tivi di blocco degli organici e del re- 
gime autorizzatorio articolato per l’isti- 
tuzione di nuovi posti e per la trasfor- 
mazione dci posti vacanti e disponibili. 


Questa linea a fronte della grave si- 
tuazione economica del Pacse tende a 
radicalizzarsi a mezzo dcl disegno di 
legge finanziario 1983 che al quinto 
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comma dell’art. 8 per gli enti locali, 
per il Servizio Sanitario Nazionale ed 
in generale per tutti i comparti del 
pubblico impiego prevede il divieto 
delle «procedure di assunzioni anche 
temporanee a qualsiasi livello, compre- 
se quelle relative a vacanze organiche 
o comunque già programmate ». 


Si impone in ogni caso una omogce- 
nvizzazione dell'orario di lavoro all'in- 
terno dello stesso comparto e — con 
una eventuale possibile gradualità — 
fra il settore sanitario ed enti locali. 


Questa omogeneizzazione si rende ne- 
cessaria oltreché per evidenti ragioni 
equitative anche per ottenere un unico 
costo/ora per ogni livello funzionale e 
retributivo e per la stessa logica con 
la quale è costruito il disegno di legge 
quadro del pubblico impiego. 


Vi è però il problema che l’organiz- 
zazione del lavoro, l'orario di lavoro e 
la sua distribuzione debbono corre 
larsi alle esigenze dell'utenza, debbono 
realizzare la piena utilizzazione e la 
massima produttività dei servizi e la 
riduzione della degenza media ospe- 
daliera. 


A questi fini il legislatore con la leg- 
ge 526/82 prevede la riorganizzazione 
del lavoro nei laboratori di analisi cli- 
niche e di radiologia anche attraverso 
l'introduzione di turni lavorativi. 


Infine va posto in luce il rapporto 
inscindibile fra organizzazione del la- 
voro e pianta organica delle strutture. 


Il regime vigente di blocco degli or- 
ganici, i previsti criteri di indirizzo su- 
gli organici da parte della programma- 
zione sanitaria nazionale costituiscono 
altrettanti vincoli alla definizione di 
una pianta organica che consenta di 
strutturare i servizi in un quadro pro- 
grammato che valorizzi l'insieme della 
professionalità degli operatori, consen- 
ta il raggiungimento degli obiettivi di 
riforma ed il godimento dei diritti dei 
lavoratori. 


Part-time 


L'accordo nazionale unico di lavoro 
del personale ospedaliero 24-6-1980 pre- 
vedeva in via sperimentale la possibi- 
lità di istituire negli organici per il per- 
sonale non medico e non dirigenziale 
posti di ruolo part-time. 


A parte le obiettive difficoltà incon- 
trate in sede attuativa per la mancanza 
della specifica normativa il tema del 
part-time assume rilievo sia per pro 
blemi di ordine generale quali la lotta 
all’assenteismo, la difesa dei livelli di 
occupazione in particolare per la don- 
na, ecc., sia per le esigenze funzionali 
dei servizi che potrebbero essere af- 
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frontate con una maggiore flessibilità 
strutturale dell’organico. 


Naturalmente la possibilità di previ. 
sione di posti part-time dipende dal- 
l'esistenza di posti vacanti full-time 
nell'organico con la possibilità di re- 
versibilità dell'operazione. 


L'istituto del part-time si può sicu- 
ramente utilizzare per quell'insieme di 
posti cui si può fare risalire un'attività 
frazionabile fra più operatori, mentre 
devono escludersi i posti che presup- 
pongono un'attività cui è connessa una 
responsabilità generale posta in capo 
ad un singolo soggetto. 


Relazioni sindacali 
Contrattazione decentrata 


Si può sostenere che nei due com- 
parti degli enti locali e della sanità si 
sono affermate relazioni sindacali mol- 
to intense che hanno prodotto un vasto 
confronto a tutti i livelli sull’organiz- 
zazione del lavoro, sugli inquadramen- 
ti, sulla formazione e aggiornamento 
professionale, sul controllo dell’appli- 
cazione delle norme contrattuali e le- 
gislative. 


Questa situazione ha a volte prodot- 
to tutta una scrie di intese locali che 
spaziano sui più disparati istituti e che 
sono tra l’altro oggetto di attenzione 
da parte della Commisisone Ministe- 
riale di inchiesta sul costo del perso- 
nale che sta concludendo i propri la- 
vori con l’invio della relazione finale al- 
le Commissioni Sanità del Parlamento. 


Si sente però sul piano generale l’esi- 
genza di richiedere una omogeneizza- 
zione del complesso dei diritti sinda- 
cali ed in particolare dei distacchi sin- 
dacali, dei permessi retribuiti, dei mon- 
ti-ora per il diritto di assemblea del 
personale. 


Questa esigenza non è sicuramente 
rivolta a comprimere il livello di rap- 
presentanza dei lavoratori, ma a rego- 
lare la materia dando certezze giuri- 


diche a tutti i soggetti delle relazioni 
sindacali. 


In generale sul principio della con- 
trattazione decentrata non si può che 
esprimere un orientamento favorevole 
stabilendo con chiarezza che essa deb- 
ba essere limitata agli aspetti gestio 
nali degli istituti espressamente dele- 
gati dalla normativa e dall'accordo uni- 
co con esclusione degli istituti di na- 
tura normo-economica. 


Per un recupero della professionalità 


Il processo di attuazione della rifor- 
ma sanitaria impone un livello di pro- 
fessionalità elevato da parte degli ope- 
ratori. 


Ma vi è anche una domanda sponta- 
nea di aggiornamento e di formazione 
professionale che viene espressa pro- 
prio dagli operatori di ogni livello di 
responsabilità. Si pone pertanio un 
problema generale di recupero della 
professionalità che può tradursi in due 
direttrici che possono considerarsi com- 
plementari: 

a) una linea contrattuale che tenda 
nel tempo alla valorizzazione della pro- 
fessionalità sia sul piano della quan- 
tificazione retributiva che sul piano 
della qualificazione della composizione 
dei livelli funzionali; 

b) una iniziativa articolata e siste- 
matica sul piano dell’aggiornamento e 
della formazione professionale. 


Conclusione 


Il quadro politico contrattuale dise- 
gnato è sicuramente complesso e ri- 
chiede ancora tutta una serie di aggiu- 
stamenti che stanno avvenendo peral- 
tro proprio in questi giorni. 


Si può però affermare che la posi 
zione di parte pubblica comincia a de- 
linearsi anche sulla base di una attenta 
analisi delle piattaforme sindacali. 


È iniziato un confronto ristretto a 
livello tecnico per l'esame delle com- 
patibilità economiche e quindi si può 
registrare che è in atto uno sforzo se- 
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rio per avviare il negoziato sulla stra- 
da delle pur necessarie intese. 


Vi sono però dei vincoli che tutte le 
parti contraenti debbono tenere pre- 
senti per il necessario realismo: la 
crisi economica del Paese, i parametri 
determinati dal Governo per il rientro 
dall’inazione, gli effetti indotti fra 
i vari comparti del pubblico impiego; 


Ma si deve sottolineare un clemento 
di fondo: non si tratta di un rinnovo 
contrattuale, ma di un atto essenziale 
per l'attuazione della riforma che deve 
concorrere a razionalizzare il servizio 
sanitario nazionale, pur senza compro- 


mettere la manovra economica del Te- 
SOro. 


Qualcuno purtroppo sostiene che non 
è invece tempo delle ristrutturazioni 
settoriali in quanto la crisi economica 
in alto metterebbe tutti con le spalle 
al muro. 


Si tratta invece di affermare con i 
fatti che non si è alla ricerca di un 
contratto inflazionistico, ma che anzi 
si ipotizza una crescita di reddito go- 
vernata che tenda a correggere l’attua- 
le curva di distribuzione del reddito 
sulla base di una analisi rigorosa dei 
valori professionali. 


Sistema informativo sanitario: 


documento della Commissione 


di coordinamento 


È assolutamente urgente pertanto ar- 
rivare ad una soluzione politicamente 
praticabile che non segni un riflusso 
del processo riformatore, che consenta 
di superare le pregiudiziali economi- 
che e che permetta anche di affrontare 
in profondità i temi della produttività 
e della organizzazione del lavoro. 


All'interno pertanto delle grandezze 
macro-economiche del sistema, con il 
rispetto degli aspetti istituzionali do- 
vuti alle scelte del Governo e del Par- 
lamento si deve trovare in tempi tecni- 
ci possibili una soluzione negoziale per 
i dipendenti del Servizio Sanitario Na- 
zionale che sono circa un sesto dell'in- 
tero settore del pubblico impiego. 


Il Ministero della Sanità (Ufficio Centrale della Programmazione Sanitaria) ha reso noto 
un documento predisposto dalla Commissione di coordinamento del sistema informativo sa- 
nitario, costituita con decreto ministeriale del 16 novembre 1981, concernente le strutture 
organizzative del sistema informativo del Servizio Sanitario Nazionale. 


Tale relazione costituisce strumento di indirizzo al fine di un maggiore coordinamento 
tra i diversi livelli di attività e tra gli enti del livello centrale nella attuale fase di dinamica 
trasformazione delle attività informative nell’ambito del Servizio Sanitario Nazionale. 


L'organizzazione del sistema informativo si pone come imomento necessario e propedeu- 
tico delle funzioni di gestione e di governo dei diversi livelli istituzionali ed organizzativi del 
Servizio sanitario nazionale e come condizione non rinunciabile per il corretto svolgersi del 
processo di programmazione e di controllo dello sviluppo del SSN e dell'impiego delle ri- 
sorse assegnate. 


In relazione a quanto disposto dall'art. 15 della legge 26 aprile 1982 n. 181, e a quanto 
richiesto dalla Commissione nel documento suddetto, la struttura centrale di coordinamento 
e di omologazione delle attività del sistema informativo sanitario viene identificata nell'Uf- 
ficio centrale della programmazione sanitaria, con il quale gli enti e le istituzioni (presidenti 
giunte regionali; assessori regionali; ANCI; UNCEM; Ministero del Bilancio; Ministero del Te- 
soro; Commissioni Sanità della Camera e del Senato; Istituzioni rappresentate nella Commis- 
sione di coordinamento del SIS) è necessario garantiscano la propria collaborazione. 


In particolare l'Ufficio Centrale della Programmazione Sanitaria sì è premurato di richie- 
dere agli enti ed istituzioni menzionati la documentazione dettagliata (contenuto, strumenti, 
procedure e flussi informativi) relativa alla attività svolta su questa materia, prevedendo 
— per l'attivazione di nuove procedure informative inerenti il SIS — che gli enti stessi 
segnalino all'Ufficio nuovi bisogni informativi (specificando inotivazioni, metodologie, stru- 
menti, procedure informative e modalità di diffusione proposte) per un parere preventivo 
e per il raccordo del nuovo flusso all’interno del sistema strutturato di informazioni che co- 
stituiscono il SIS. 


Pubblichiamo il documento della Cominissione di coordinamento SIS. 
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Rapporti tra i livelli istituzionali del 
Servizio Nazionale e architetture 
del Sistema Informativo 


La legge 833 di istituzione del Servi- 
zio Sanitario Nazionale all'art. 58 prc- 
vede espressamente che debbano es- 
sere istituiti programmi di attività per 
la rilevazione e la gestione delle infor- 
mazioni epidemiologiche, statistiche c 
finanziarie occorrenti per la program. 
mazione sanitaria nazionale c regiona- 
le, e per la gestione dei servizi sanitari. 


Il presente documento si propone di 
indicare gli elementi costitutivi del Si- 
stema Informativo Sanitario, quali sia- 
no le sue funzioni e quale debba esse- 
re di conseguenza la sua architettura 
informativa complessiva. 


Si ritengono pertinenti al Sistema In- 
formativo Sanitario tutte le informa- 
zioni che possono avere rilevanza per 
il Servizio Sanitario Nazionale anche se 
non originate al suo interno. 


Si rimanda ad ulteriori documenti di 
questa Commissione per la definizione 
dei contenuti specifici delle informazio- 
ni e per la individuazione delle carat- 
teristiche degli strumenti informativi. 


Sì ricorda che un dato diventa infor- 
mazione quando può orientare l’attivi- 
tà decisionale, L'informazione deve es- 
sere finalizzata a scopi specifici di ana- 
lisi ed intervento e risultare affidabile 
e tempestiva. 


In linca generale il Sistema Informa- 
tivo Sanitario deve considerarsi una 
funzione del Servizio Sanitario Nazio- 
nale che rende possibile attraverso la 
programmazione (finanziare, sorveglia- 
re, controllare, valutare e coordinare 
i programmi sanitari) un più efficace 
alternarsi e collegarsi della definizione 
degli obiettivi e della verifica dci ri- 
sultati, sia a livello regionale che na- 
zionale, ed una migliore utilizzazione 
delle risorse e dci servizi, ad ogni li- 
vello. 


Tl Sistema Informativo Sanitario, co- 
me il sistema informativo di qualsiasi 
sistema organizzativo, ha lo scopo di 
descrivere il sistema sanitario con la 
tempestività ed il dettaglio necessario 
e sufficiente a sostenere l'attività pro- 
grammatoria, decisionale e gestionale 
ai vari livelli istituzionali. 


Il Sistema Informativo Sanitario è 
rappresentato dall'insieme delle atti- 
vità, delle strutture, delle metodologie 
e delle procedure dirette all’acquisizio- 
ne, analisi, elaborazione, e diffusione 
delle informazioni nell’area di compe- 
tenza necessarie: 


— agli organi del servizio sanitario 
nazionale; 

— ai pianificatori e ai programmato- 
ri di ogni livello; 
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— agli operatori sanitarì di ogni ca- 
tegoria; 


— agli educatori e formatori del per- 
sonale sanitario; 


— ai ricercatori sanitari; 


— agli utenti esterni al settore sa- 
nitario: 
- politici, amministrativi, pianifica- 
tori di altri settori; 
- pubblico in genere; 
ad ognuno come supporto ai rispettivi 
ruoli. 


TI Sistema Informativo Sanitario as- 
solve ai seguenti compiti: 


— sorveglianza e controllo dello sia- 
to di salute della popolazione, dci rela- 
tivi fattori di rischio e dei bisogni sa- 
niîtari dei cittadini, sia mediante rile- 
vazioni continuative a carattere gene- 
rale o campionario, sia mediante rile- 
vazioni ad hoc; 


— monitoraggio e controllo delle at- 
tività che si svolgono nell’ambito del- 
Servizio Sanitario Nazionale: dati sulle 
risorse (struttura, personale, costi) e 
dati sull'utilizzo dei servizi da parte 
dei cittadini anche in relazione alle di- 
verse caratteristiche socio-economiche 
e territoriali e dati sui bisogni sogget- 
tivi espressi dagli utenti; 


— valutazione sulla rispondenza del- 
le attività agli scopi prefissati, ossia 
verifiche di efficacia (raggiungimento 
degli obiettivi di salute prefissati e di 
soddisfazione degli utenti) e di cffi- 
cienza (buona organizzazione e conte- 
nimento dci costi); 


— ricerca finalizzata ad approfondire 
la conoscenza dei fenomeni di interes- 
se sanitario, al riconoscimento dei bi- 
sogni della popolazione e al continuo 
miglioramento degli interventi; ne con- 
seguc che il Sistema Informativo Sa- 
nitario non ha obiettivi propri, ma deve 
essere progettato e costruito rispetto 
alle esigenze cd all'architettura orga- 
nizzativa del Servizio Sanitario Nazio- 
nale 


La legge 833 indica che l'architettura 
organizzativa del Servizio Sanitario 
Nazionale, c di conseguenza quella del 
Sistema Informativo Sanitario, si arti- 
cola in quattro livelli: 


1) nazionale; 
2) regionale; 


3) locale (Comuni e Unità sanitarie 
locali); 
4) distrettuale. 
I primi due livelli operano prevalen- 


temente a fini di programmazione, gli 
altri due prevalentemente a fini gestio- 


nali. 


Tali livelli, costituiscono i sottosiste- 
mi del Sistema Informativo Sanitario. 


I quattro sottosistemi informativi so- 


no tra di loro collegati da flussi infor- 
mativi che, nel loro insieme, attraver- 
sano tutto il Sistema Informativo Sa- 
nitario, dal livello distrettuale e locale 
a quello regionale e centrale, e vice- 
versa (si sottolinea l’importanza dei 
flussi di ritorno dal centro alla peri- 
feria). 


A proposito di flussi, si richiama la 
distinzione tra struttura logica e strut- 
tura fisica dei dati in funzione dei 
meccanismi di accesso e dei supporti 
tecnologici su cui il Sistema Informa- 
tivo è realizzato. 


I livelli locali e di distretto costitui- 
scono la base informativa su cui ope- 
rano gli organismi delle Unità Sanita- 
rie Locali per fini gestionali, decisionali 
e di analisi, e con adeguate aggregazio- 
ni e connolazioni (interpretazione e 
valutazione) delle informazioni, i livelli 
regionale e centrale. 


II livello regionale opera ai fini della 
programmazione sanitaria (anche con 
attività di verifica e controllo) su dati 
che provengono dal livello locale. 


La Regione, quindi, produce e gesti- 
sce dati strutturati (aggregati e conno- 
tati) che invia al livello nazionale. 


IH livello nazionale opera su tali dati 
ai fini della programmazione sanitaria 
nazionale, e sua verifica, ai fini di indi- 
rizzo e coordinamento e per la relazio- 
ne sullo stato sanitario del Pacse. 


TI livello nazionale inoltre, nell’ambi- 
to del processo programmatorio, an- 
che ai fini di controllo e valutazione, 
può utilizzare dati locali richiesti tra- 
mite le Regioni. 


Il livello nazionale integra i dati pro- 
venienti dalle Regioni con quelli rile- 
vati direttamente dai suoi Istituti (Istì- 
tuto Superiore di Sanità e Istituto Su- 
periore per la prevenzione e la Sicurez- 
za del Lavoro), e con quelli di enti 
esterni al Servizio Sanitario Nazionale 
e con quelli di organismi internazionali. 


A tal fine è opportuno che le rileva- 
zioni degli enti nazionali siano artico- 
late secondo i quattro livelli organiz- 
zativi del Servizio Sanitario Nazionale. 


I flussi informativi tra i livelli isti- 
tuzionali devono necessariamente tra- 
sportare informazioni trattate con me- 
todologie concordate e per quanto pos- 
sibile omogenec. 


Tali metodologie dovranno riguarda- 
re sia la produzione, sia la gestione, sia 
la diffusione delle informazioni. 


A livello locale si dovranno adottare, 
quindi, le metodologie per la produzio- 
ne, gestione, diffusione dei dati, in 
parte autodecise, in parte concordate 
con la Regione per le esigenze informa- 
tive ai fini della programmazione sa- 
nitaria regionale. 


La Regione dovrà concordare queste 
metodologie c le modalità di applica- 
zione sia con il livello locale che per 
quanto riguarda i dati per la program- 
mazione nazionale con il livello cen- 
trale. 


Il livello nazionale dovrà orientare c 
coordinare tutta la politica informati- 
va sanitaria sia rispetto al sistema dei 
flussi informativi del Sistema Infor- 
mativo Sanitario (ed alle relative me- 
todologie di trattamento), sia rispetto 
ai Mlussi informativi di altri enti e or- 
ganizzazioni nazionali e internazionali. 


Le Relazioni sullo stato di salute ad 
ogni livello, ogni anno sono prodotte 
utilizzando le informazioni fornite dal 
Sistema Informativo Sanitario ed evi- 
denziano i bisogni informativi per le 
successive relazioni. 


Le informazioni di esercizio sono nor- 
malmente sistematicamente archiviate 
nelle sedi operative che svolgono le at- 
tività cui tali informazioni si riferisco- 
no e dove vengono generate. 


Gli organismi periferici forniranno 
tutte le informazioni utili per la valu- 
tazione della qualità dei dati e per la 
loro interpretazione. 


I dati devono essere oggetto di un 
processo di valutazione da parte del- 
l'operatore della sede di rilevazione. 


La ricomposizione e sintesi delle in- 
formazioni individuali nominative sul 
lo stato di salute di ciascun cittadino 
e sugli interventi svolti nei suoi con- 
fronti deve avvenire a cura del livello 
di distretto di base. La ricomposizione 
a livello sopradistrettuale può avve- 
nire solo per scopi di ricerca scientifi- 
ca; il sistema informativo sanitario do- 
vrà garantire la riservatezza dei dati 
nominativi individuali. 


Il trasferimento delle informazioni 
ai fini della programmazione dalla pe- 
riferia al centro tra i vari livelli del 
Servizio Sanitario Nazionale avviene sc- 
condo processi di progressiva aggrega- 
zione e connotazione. 


Il trasferimento delle informazioni 
ai livelli funzionalmente centrali avvie- 
ne preferibilmente su supporto magne- 
tico, dopo controllo di qualità e corre- 
zione degli eventuali errori. 


Ciascun livello organizzativo dovrà 
garantire il trasferimento ai livelli fun- 
zionalmente centrali delle informazioni 
secondo le modalità di aggregazione 
che gli vengono richieste. 


Ciascun livello centrale dovrà formu- 
lare richieste di trasmissione di infor- 
mazioni, in relazione alle esigenze in- 
formative connesse con lo svolgimento 


delle proprie funzioni istituzionali nel- 
l'ambito del servizio sanitario nazio- 
nale, indicando le modalità di aggrega- 
zione ed il tipo di connotazione ri- 
chiesto. 


La trasmissione di dati individuali 
sarà riservata ai casi motivati da esi- 
genze specifiche di analisi e di inter- 
vento, e riguarderà soltanto un nucleo 
essenziale di variabili rilevate e codifi- 
cate in modo omogeneo. 


A regime, per le esigenze connesse 
con la gestione dell'accordo collettivo 
nazionale per la medicina generale e 
pediatrica (scelta e revoca del medico 
di fiducia), l'elenco degli assistiti di cui 
all'art. 19 della legge 833, sarà costitui- 
to da una articolazione delle anagrafi 
comunali e comunque non dovrà con- 
tenere dati sanitari. A tale scopo è da 
auspicarsi un processo di meccanizza- 
zione progressiva delle anagrafi comu- 
nali che contempli le esigenze degli as- 
sistibili non residenti. 


Si suggerisce fin d'ora di introdurre 
su tutti i documenti del Servizio Sa- 
nitario Nazionale che si riferiscano ad 
individui un codice individuale sani- 
tario, che permetta la individuazione 
univoca di ogni cittadino. 


All'interno del sistema informativo 
sanitario si deve: 


— definire la sede dove si mantiene 
aggiornata ogni classe di dati di base; 


— evitare la duplicazione dei flussi; 


— garantire la massima diffusione 
delle informazioni. 


Struttura di coordinamento 
e di omologazione 
del Sistema informativo sanitario 


A regime, in relazione alle funzioni 
di legislazione, programmazione e in- 
dirizzo, dovrà essere identificata una 
struttura che svolga le funzioni di coor- 
dinamento delle esigenze informative 
dei soggetti istituzionali del livello na- 
zionale del Servizio Sanitario Nazionale 
ce di omologazione di tutte le richieste 
di informazioni verso il livello regio- 
nale. 


Analogamente ciascuna Regione, an- 
che in relazione alle funzioni attribuite 
ai sensi dell'art. 58 della legge 833, do- 
vrà identificare una propria struttura 
che svolga funzioni sia di raccordo con 
il livello centrale del sistema informa- 
tivo c di coordinamento delle esigenze 
informative della Regione nell'ambito 
del servizio sanitario nazionale, che di 
omologazione di tutte le richieste di 
informazione verso i livelli locali. 
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ATTREZZATURE RACCOLTA E 
TRASPORTO RIFIUTI E SCARTI 
SOLIDI LIQUIDI FANGOSI 


CONTAINERS SCARRABILI PER OGNI 
IMPIEGO (RIFIUTI, CARTA, PLASTICA, 
FANGHI, ROTTAMI, ECC) 


CISTERNE FISSE E SCARRABILI PER 
SPURGO POZZI NERI E STASATURA 
CANALIZZAZIONI 


PRESSE COMPATTATRICI STAZIONARIE 
ED AUTOCOMPATTATORI SCARRABILI 
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SCARTI 


IMPIANTI A BRACCIO MONTATI SU 
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SCARRABILI 


AB Containe 
coperto 
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stazionaria 
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Autocompattatore scarrabile 


Autocarro movimentazione 
conlainers 


ECONOMIA MONTANA 


Energia idroelettrica: la crisi energetica 
fa riscoprire le piccole centrali 


Un convegno, tenutosi a Sirmione ad 
iniziativa della Federazione nazionale 
aziende elettriche municipalizzate, col 
patrocinio dell’UNCEM, sul tema «Le 
fonti energetiche rinnovabili ed il ruo- 
lo degli enti locali» ha dato motivo di 
sostenere, a Danilo Andreoli, Presiden- 
te della Federelettrica, nella sua rela- 
zione introduttiva che «Il petrolio ita- 
liano è nell'energia elettrica ricavabile 
dai corsi d'acqua minori che si devono 
incentivare e sfruttare, tenendo conto 
delle esigenze di compatibilità fra usi 
agricoli e industriali». 


Un primo dato è emerso, con un in- 
terrogativo, causa la crisi energetica: 
è possibile recuperare le piccole cen- 
trali idroelettriche smobilitate nel ’62 
dopo la nazionalizzazione e la nascita 
dell'ENEL ed eventualmente un rilan- 
cio del sistema idrico di produzione? 


Il monopolio dell’ENEL esclude gli 
impianti non superiori ai 3000 Kilowatt; 
la produzione odierna dì energia idro- 
elettrica rappresenta solo il 25% di 
quella totale, situata intorno a 180 mi- 
liardi di Kwh/anno, inferiore alle ri- 
chieste e alla capacità produttiva na- 
zionale. 


Le aziende municipalizzate produco- 
no 4 miliardi di Kwh di origine idro- 
elettrica di cui 3,5 nel Nord Italia, 335 
milioni nel Centro, 188 milioni in Abruz- 
zo e 52 milioni in Sardegna. Il divario, 
a favore del termoelettrico, ha segnato 
una massima dipendenza verso il pro- 
dotto petrolifero. 
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servizi audiovisivi, 
grafici 
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Il Presidente dell’ENEL, Francesco 
Corbellini, ha detto che «parlare di 
idroclettricità è una questione morale; 
in um momento così drannmnatico per 
la nostra economia non possiamo la- 
sciare innmobilizzata nessuna risorsa 
del Paese». Da qui la volontà del. 
l'’ENEL nel rimettere in funzione una 
cinquantina di centrali delle 431 di sua 
proprietà e recentemente censite ced 
inutilizzate. 


Aumento della produzione, con la 
scelta nucleare che permette di pro- 
durre un miliardo di Kwh contro i 320 
milioni di una centrale termoelettrica 
con costi certamente inferiori e la ri- 
duzione della dipendenza energetica 
con la valorizzazione di riserve interne 
sono, a giudizio di Corbellini, i due 
obiettivi da perseguire nella situazione 
attuale di crisi. 


L'energia idroelettrica ha quindi an- 
cora un futuro? Le risposte sembrano 
tutte positive: anzitutto la rinnovata 
collaborazione tra ENEL e aziende mu- 
nicipalizzate permette una ricerca di 
lavoro sui progetti concreti. Sono state 
sperimentate in Piemonte piccole cen- 
trali in grado di produrre elettricità 
partendo da un minimo di 50 watt con 
un salto idrico di soli 6 metri. 


La produzione industriale italiana ha 
però bisogno di standardizzazioni de- 
gli impianti, in modo da garantire in- 
terventi modulari: le provvidenze di 
legge ci sono, la 308/82 sui risparmi 
energetici, e provvidenze comunitarie 
già programmate e disponibili. 


Su questa strada occorre marciare; 
l'interesse è vivo come sta a dimostrare 
il progetto presentato dall'azienda di 
Verona ed illustrato dal Presidente Giu- 
seppe Canteri, frutto della collabora 
zione di enti locali veneti. 


M. Ch. 


Piccola centralina a servizio di un al- 
peggio nella Conunità montana Bassa 


Valle di Susa e Val Cenischia 
(Foto: « Il Segno » - Torino) 


noi lavoriamo con voi 

per far conoscere la montagna, 
promuoverne i prodotti 

e documentarne la realta. 


IL SEGNO s.n.c Via Luisa del Carretto, 38 - 10131 Torino 
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COMUNITÀ MONTANE 


Il rogito dei contratti 
nelle Comunità montane 


Un chiarimento interpretativo del Ministero dell'Interno 


Ugo Giarletta 


Le funzioni del Segretario della Co- 
munità montana, anche se nella prassi 
vanno ormai acquistando una compiu- 
ta definizione, sono determinate, nella 
vigente legislazione, in modo affatto 
frammentario ed impreciso. Una ri- 
prova è offerta dalla contrastata e 
non uniforme applicazione della nor- 
mativa in materia di rogito dei contrat- 
ti, prevista dall'articolo 8 della legge 
23-3-1981, n. 93. 


L'attribuzione ai Segretari delle Co- 
munità, in possesso dei requisiti ri- 
chiesti per la partecipazione al concor- 
so di segretario comunale, della facol- 
tà di rogare, nell'esclusivo interesse 
dell'Ente, gli atti e i contratti di cui 
all'art. 87 del T.U. della Legge comu- 
nale e provinciale 3-3-1934, n. 383 avreb- 
be dovuto comportare l'ovvia conse- 
guenza dell'estensione analogica di tut- 
to il complesso di norme previste in 
materia, diritti di segreteria compresi, 
per i Comuni e le Province. 


Tuttavia, non altrettanto pacifica 
che «l'abilitazione al rogito» è risulta- 
ta l'estensione della normativa nella 
parte che concerne la riscossione e il 
riparto dei diritti di Segreteria, dovuti 
in conseguenza della prestazione resa 
dal funzionario. 


Qualche organo di controllo ha in- 
fatti variamente eccepito contestando 
la deliberata estensione analogica del 
complesso della normativa prevista in 
materia di diritti di segreteria dagli ar- 
ticoli 40 e segg. della legge 8-6-1962, 
n. 604, e successive modificazioni e, 
conseguentemente, ha ritenuto l'illegit- 
timità dell'attribuzione in favore dei 
Segretari delle Comunità della quota 
dei diritti riscossi, ripartita secondo i 
criteri che la Legge dispone in favore 
dei Segretari comunali ce provinciali. 


Sembra, a tale eccezione, di poter 
senza meno obiettare che l’'abilitazio- 
ne al rogito, attribuita ai Segretari del 
le Comunità montane (in possesso di 
particolari requisiti) in forza dell'art. 8 


della legge n. 93/81, costituisce un ri- 
conoscimento mai in precedenza este- 
so legislativamente a funzionari di 
enti territoriali ed istituzionali (1) e 
arreca un vantaggio diretto ed imme- 
diato che la Comunità consegue per ef- 
fetto di una particolare prestazione del 
funzionario al quale non può, di con- 
seguenza, essere negata «una retribu- 
zione proporzionata alla quantità e 
qualità del suo lavoro», così come pre- 
vede l'art. 36 della Carta Costituzionale. 


L’assunto viene avvalorato dalla con- 
siderazione che le quote dei diritti di 
segreteria, attribuite ai Segretari comu- 
nali e provinciali, costituiscono parte 
integrante dello stipendio del funzio- 
nario titolare della segreteria e vanno 
perciò corrisposte nella percentuale 
prevista, in relazione alla qualifica ri- 
vestita, unitamente agli stipendi arre- 
trati in caso di annullamento di un 
provvedimento di risoluzione del rap- 
porto di impiego (2). 


Che se poi, da parte della Comunità, 
si istituiscono e si esigono i diritti di 
segreteria (3), provvedimento al quale 
gli enti non possono sottrarsi se la 
«prestazione» del segretario viene resa, 
non può non seguire a carico del terzo 
contraente la corresponsione del dirit- 
to, oltre tutto sensibilmente meno one- 


(1) La facoltà di rogito venne negata ai 
Segretari delle istituzioni pubbliche di as- 
sistenza e beneficenza, anche se in posses- 
so della qualifica di Segretario comunale. 
(C.S. Sez. V, 24-6-1947, n. 257, in Rivista di 
diritto pubblico; 1947, II - pag. 43). 


(2) Cons. di Stato, Sez. I, 26-6-1951, n. 936 
in Mass. compl. giuris. C.S. 1932/61, p. 3993 
- vol. II. 


(3) Diritti obbligatori per i Comuni a’ sen- 
si dell'art. 40 della Legge 8-6-1962, n. 604, 
modificato per effetto dell'art. 30 della Leg- 
ge 15-11-1973, n. 734, e dell'art. 25 del D.L. 
22-12-1981, n. 786 - convertito nella Legge 
26-2-1982, n. 51. Lo stesso articolo autorizza 
le Province ad esigere i medesimi diritti. 


roso rispetto all'onorario notarile, ove 
si ricorresse al ministero di tale pro- 
fessionista. 


Ma se, nell'ipotesi surriferita, non si 
attribuisse «una retribuzione» per la 
prestazione resa dal segretario, non 
pare potersi escludere nei confronti 
dell'ente il verificarsi dell'arricchimen- 
to senza causa, di cui all'articolo 2041 
del C.C. 


Gli assunti fin qui esposti hanno 
trovato conferma, chiara ed autorevo- 
le, nel parere espresso dal Ministero 
dell'Interno, Direzione Generale del- 
l’Amministrazione Civile che così te- 
stualmente si è espresso (4): 


«I segretari delle Comunità montane 
sono abilitati (art. 8 della legge 23 mar- 
zo 1981, n. 93) a rogare i contratti, di 
cui all'art. 87 del T.U.L.C.P. del 1934, 
delle Comunità stesse, sempreché sia- 
no in possesso dei requisiti richiesti 
per la partecipazione al concorso di 
segretario comunale, vale a dire di una 
delle tre lauree indicate dall'art. 1 del 
D.P.R. 23-6-1972, n. 749, ovvero di altra 
laurea dichiarata per legge equipollente 
ad una delle predette. 


Relativamente ai contratti rogati dal 
segretario, le Comunità montane sono 
legittimate a riscuotere i diritti di se- 
greteria di cui all'art. 40 della legge 
8-6-1962, con obbligo, a norma del pe- 
nultimo comma dell'art. 26 del D.L. 
22-12-1981, n. 786, convertito in legge 
26-2-1982, n. 51, di versare îl 10% del 
relativo provento al Fondo (di cui al- 
l'art. 42 della legge n. 604 citata) ge- 
stito da questo Ministero. 


Fino al 31-12-1981, la quota da ver- 
sare al Fondo, è, com'è noto, pari al 
30% del provento (2° conima della leg- 
ge 15-11-1973, n. 734)». 


(4) Parere 7-6-1982 in Rapporti tra Stato 
ed Enti locali - Collaborazione e scambio 
di informazioni. Quaderno n. 10. 
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Il parere ministeriale ci consente di 
dedurre che: 

a) quale corrispettivo della presta- 
zione del segretario, le Comunità sono 
legittimate a riscuotere i diritti di se- 
greteria secondo la tariffa e le moda- 
lità fissate dalla legge per i Comuni; 


b) l'obbligo di versare il 1096 del 
relativo provento allo speciale fondo 
gestito dal Ministero dell’Interno pre- 


Le Comunità montane torinesi 


suppone il «riparto» e quindi l’attri- 
buzione della quota di legge in favore 
del segretario rogante; 


c) anche i segretari delle Comunità 
montane, la cui prestazione concorre 
ad alimentare finanziariamente la do- 
tazione del fondo ministeriale, devono 
essere ammessi a godere dei benefici 
erogati dal fondo stesso. 


Il chiarimento ministeriale dovrebbe 
rimuovere le perplessità che hanno de- 


alla Fiera d’Inverno 1982 


terminato la non uniforme interpreta- 
zione e applicazione dell'art. 8 della 
legge n. 93/81. 


Tuttavia sarà opportuno che una in- 
terpretazione autentica avvenga in sede 
legislativa in accoglimento anche della 
proposta che l’Associazione nazionale 
dei Segretari delle Comunità montane 
ha formulato alla Presidenza nazionale 
dell'UNCEM, sempre attenta alla tutela 
delle prerogative delle Comunità. 


Un'iniziativa degli Assessorati all'Agricoltura e alla Montagna 


della Provincia di Torino 


Nei giorni immediatamente prece- 
denti il Natale da due anni si svolge 
a Torino una manifestazione che ha 
un grandissimo successo di pubblico: 
si tratta della Fiera d'Inverno, organiz- 
zata dalla Promark (Società formata 
da Enti pubblici per la promozione 
dei prodotti piemontesi) all'insegna del 
classico regalo di Natale. 


Quest'anno in modo particolare si 
proponevano idee nuove per un regalo 
diverso e genuino, e la Provincia di 
Torino ha voluto essere presente con 
un'azione promozionale nei confronti 
delle Cooperative agricole e delle Co- 
munità montane. 


In uno stand di oltre 600 mq. sono 
stati presentati ai cittadini torinesi i 
prodotti della viticoltura provinciale 
e quelli delle Comunità montane. 


Ad ognuna delle 13 Comunità mon- 
tane torinesi è stato messo a disposi- 
zione uno stand di una trentina di me- 
tri quadri, all'interno del quale ogni 
Comunità ha presentato prodotti agri- 
coli, artigianali, artistici, che hanno 
suscitato vivissimo interesse nci visi- 
tatori. 


Lo stand della Provincia compren- 
deva anche una sala di proiezioni in 
cui erano proiettati di continuo spet- 
tacoli in «Multivision» sui vini pro- 
vinciali e sulla montagna torinese, per 
maggiormente diffonderne la conoscen- 
za, soprattutto nei suoi aspetti meno 


noti. 


L'idea è risultata felice, poiché alla 
immagine spettacolare della proiezione 
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in «Multivision» si accompagnavano a 
pochi metri di distanza i prodotti del- 
l'agricoltura e dell’artigianato locali. 


Il meccanismo dell’iniziativa, che ha 
incontrato per il secondo anno conse- 
cutivo notevoli consensi, è semplice: la 
Provincia, nel quadro della sua attività 
promozionale in favore dell'economia 
agricola, artigianale e montana ha 
acquistato lo spazio e ha allestito le 
sirutture generali dello stand nel suo 
insieme; ciascuna Comunità si è as- 
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sunta l'onere della gestione del settore 
ad essa riservato. 


Così spiegano l'iniziativa della Pro- 
vincia i promotori, cioè l'Assessore al- 
la Montagna Ivan Grotto e l'Assessore 
all'Agricoltura e alle attività economi- 
che Luciano Rossi: «La montagna to- 
rinese si estende per oltre metà del 
territorio provinciale e interessa, su 
3/5, ben 147 Comuni raggruppati in 
13 Comunità montane, 


Si tratta di um vasto territorio che 


Gli assessori provinciali Rossi e Grotto osservano un artigiano al lavoro alla 


Fiera d'Inverno 1982 


cinge a semicerchio la pianura torine- 
se e del quale non tutti conoscono la 
realtà umana e quella economico-pro- 
duttiva: lo Stand, realizzato in colla- 
borazione con le Comunità miontane 
ed alcune cooperative, intende proprio 
contribuire a tale conoscenza, a fianco 
degli altri interventi chie quotidiana- 
mente la Provincia compie per rivita- 
lizzare economicamente e socialmente 
un territorio per troppo ternpo abban- 
donato a se stesso. 


Accanto ai prodotti che vengono 
presentati e che sono quelli classici 
dell'agricoltura, dell'allevamento e del- 
l'artigianato montani, abbiamo voluto 
quest'anno aggiungere anche quelli del- 
la viticoltura torinese che, nei suoi 
aspetti collinari e montani, è di tutto 
rilievo anche se meno famosa di quella 
di altre province piemontesi. 


Sono alcune cooperative vitivinicole 
a presentare al pubblico torinese vini 
famosi, a denominazione di origine 
controllata, ed anche vini meno noti, 


ma ricchi di storia e di genuinità. 


Su questo ed altri temi, grazie agli 
spettacoli audiovisivi che lo stand ospi- 
ta, gli Assessorati alla Montagna e al- 
l'Agricoltura si augurano di riuscire a 
far meglio conoscere ai cittadini una 
realtà così interessante e inultiforme 
come quella del miondo montano pro- 
vinciale e dei suoi prodotti. 


Spesso la soluzione di miolti proble- 
mi dipende da una maglior conoscenza 
della realtà da parte dell'opinione pub- 
blica: la Provincia di Torino intende 
anche dare un contributo in tal senso, 
per un reale e indispensabile avvicina- 
mento tra città e montagna», 


Lo Stand ospitava inoltre alcuni la- 
vori artigianali eseguiti dagli utenti dci 
servizi provinciali per handicappati; an- 
che questo settore ha fatto registrare 
un notevole afflusso di pubblico e de- 
stato molto interesse. 


Così come ha attirato i visitatori lo 
spazio riservato nello Stand al Comi- 
tato «Viverbe» di Pancalieri per il set- 
tore piante aromatiche e medicinali. 


Molti i torinesi che hanno acquistato 
un dono «montano» per parenti ed 
amici, dai prodotti tipici alimentari del- 
le Comunità montane della Val Pellice, 
delle Valli Chisone e Germanasca, del 
Pinerolese, della Val Sangone e della 
Val Chiusella (ortaggi, formaggi, mar- 
mellate, funghi, piccoli frutti, dolci ti- 
pici, ecc.), ai lavori artigianali e arti- 
stici in legno (Valli di Lanzo), in rame 
(Valli Orco e Soana, Alto Canavese), 
in cuoio (Valle Sacra), in ferro e lana 
(Valle di Susa). 


Per tanti, si è trattato del primo im- 
patto con la realtà della Comunità 
montana: i giovani della Cooperativa 
Valli Chisone e Germanasca hanno an- 
che improvvisato interviste ai visita- 
tori, con domande semplici («sapete 
cos'è una Comunità miontana?», ecc.), 
schedando le risposte. 


Sarà interessante trovare il tempo di 
consultare i dati ricavati: potrebbero 
far riflettere. 


f.b. 


Un angolo dello Stand della Provincia, il rame lavorato del Canavese, il legno delle Valli di Lanzo e i prodotti delle 


Valli Chisone e Germanasca 


(Foto Handicraft, Ciriè) 
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EUROPA 


La politica per la montagna: 
Grecia e Spagna 


Giuseppe Piazzoni 


Sul n. 10/1982 abbiamo pubblicato una sintesi della relazione del Segretario generale 
dell'UNCEM alla XVII Conferenza dei Poteri locali di Strasburgo sullo sviluppo delle regioni 
agricole, rurali e montane. 


La relazione comprendeva alcune «schede» illustrative della situazione nei vari paesi 
europei. Sul n. 12/1982 abbiamo pubblicato quella relativa alla Francia; ora proseguiamo 
con quelle dedicate a Grecia e Spagna. 


GRECIA 


Geografia 


La Grecia è un paese di circa 9 mi- 
lioni di abitanti su una superficie di 
ettari 13.198.980. Il 5896 della superficie 
totale della Grecia è montana e acco- 
glie il 18% della popolazione. L'asse 
montano del paese, dal nord al sud, 
ricopre le regioni più montane del- 
l'’Epiro, della Macedonia centrale e 
occidentale, la parte occidentale della 
Tessaglia, la Grecia centrale e il Pe- 
loponneso centrale e meridionale. Inol- 
tre, vi sono delle regioni montane nel- 
la Macedonia orientale, in Tracia, in 
Eubea e nella maggior parte delle isole 
del mare Egeo. 


Le regioni montane della Grecia so- 
no caratterizzate dalla difficoltà di ac- 
cesso, elevate altitudini e forti pen- 
denze, un suolo povero, risorse idrauli- 
che limitate o stagionali e brevi periodi 
di coltivazione. Solo il 16,6% delle re- 
gioni montane della Grecia sono colti- 
vate. Il 30% è coperto da foreste e 
circa il 47% è a pascolo, di cui una 
gran parte di qualità mediocre. 


Popolazione 


Nel corso del decennio 1961-1971 la 
Grecia, come gli altri paesi del Medi- 
terraneo, ha conosciuto un regresso 
della popolazione rurale e un'ondata 
di urbanizzazione, soprattutto nella re- 
gione di Atene e, in modo minore, a 
Salonicco. Le regioni montane sono 
state maggiormente toccate in confron- 
to alle altre zone rurali: esse hanno 
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perduto circa il 20% della popolazione, 
in maggior parte giovani, nel corso di 
questo periodo, contro il 16% delle 
altre regioni rurali. 


La densità demografica è molto bassa 


nelle regioni montane. La media di un 
comune di montagna nel 1971 era di 
485 abitanti e da allora può ancora 
essere diminuita (l’ultimo censimento 
in Grecia è del 1971). 
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Osservando la configurazione genera. 
le dei comuni in questo paese, si con- 
stata che il 56% ha meno di 200 abi- 
tanti e la media è di 80 abitanti. 
370 collettività non sono servite da al- 
cuna strada e circa 1000 di loro non 
hanno elettricità. Benché queste cifre 
si riferiscano all'insieme del pacse, 
quando si esaminano più da vicino ci 
si accorge che descrivono le condizioni 
degli abitati di montagna (Servizio sta- 
tistico nazionale; censimento degli abi- 
tali al 1971), 


Struttura dell'economia 
e della produzione 


Durante gli ultimi quindici anni la 
popolazione impiegata in agricoltura è 
diminuita di un milione di persone cir- 
ca e nel 1977 solo il 28% della popola- 
zione attiva lavorava in agricoltura. 
Tuttavia, nelle regioni montane della 
Grecia, è il settore primario che pre- 
domina. L'agricoltura è caratterizzata 
da uno scarso rendimento, da una mec- 
canizzazione pralicamente inesistente 
e da piccole aziende. Nel corso degli 
ultimi 15 anni una parte dei suoli col- 
tivabili, già limitati, è stata abban- 
donata. 


Una attività importante delle regioni 
montane è l'allevamento di piccoli ani- 
mali (essenzialmente montoni e capre), 
attività in rapporto alle risorse naturali 
di queste regioni che rappresentano più 
del 50% dei pascoli del paese e il 65% 


Di 
; 


Le «Meteore» nei monti della Tessaglia 


delle foreste (stima del Servizio stati- 
stico nazionale). Sfortunatamente la 
maggior parte degli allevamenti non è 
di buona qualità. 


Altra attività importante delle re- 
gioni montane è la pesca dato che un 
buon numero di comuni montani si tro- 
va sulle isole c nelle regioni costiere. 


Oltre alle attività del settore prima- 
rio, alcune regioni montane hanno av- 
viato piccole industrie e artigianato. 
Vivono anche di turismo e di com- 
mercio (Rapporto del Ministero del- 
l'Agricoltura su «Le politiche di valoriz- 
zazione delle regioni montane», 1978). 


Alcuni comuni montani delle isole 
vivono del turismo stagionale. Da esso 
dipendono quindi le altre attività. Non 
è raro che la popolazione di un'isola 
raddoppi o triplichi durante i mesi 
estivi, i nativi vi ritornano per dirigere 
le aziende turistiche stagionali per ri- 
prendere, ad autunno inoltrato, la via 
verso i centri urbani. Questo tipo di 
attività tende a danneggiare l'ambiente 
naturale e a lungo termine non favo- 
risce lo sviluppo socio-economico del 
luogo. 


A dispetto delle difficili condizioni 
incontrate ncl settore primario, la mag- 
gior parte delle regioni montane è tri- 
butaria dell'agricoltura, dominio pri- 
mordiale dell'attività economica. 


Il prodotto agricolo lordo delle regio- 
ni montane rappresenta il 22% del to- 
tale ma proviene dal 58% dei terreni. 


Infrastrutture e servizi sociali 


Le infrastrutture e i servizi sociali so- 
no decisamente carenti negli abitati 
montani della Grecia. Nel corso del- 
l'inchiesta del 1971 sugli abitati non 
urbani, le collettività mancanti di col- 
legamenti stradali, di accesso con tra- 
sporti pubblici, di adduzione d’acqua, 
di fogne e di elettricità erano gene- 
ralmente le montagne. Queste colletti. 
vità soffrono anche di mancanza di 
scuole, di cure mediche e di alloggi. 


Problemi delle regioni montane 
della Grecia 


Le regioni montane della Grecia riflet- 
tono tutti i problemi contro cui si scon- 
trano le regioni rurali greche. La loro 
situazione è aggravata da condizioni 
climatiche e agricole sfavorevoli, dalla 
povertà delle risorse naturali e dall’iso- 
lamento. Quando il turismo si sviluppa 
in un simile contesto, vi è tendenza ad 
aggravare l'ambiente naturale, a turba- 
re l'equilibrio ecologico e a creare delle 
disparità tra i valori tradizionali e 
quelli basati sull'economia. 


Politiche e provvedimenti 


Non vi è una politica speciale per le 
regioni montane della Grecia. Esse di- 
pendono da programmi di assetto re- 
gionale che comportano essenzialmente 
lavori pubblici di scarsa ampiezza fi- 
nanziati dal governo centrale. Vi è an- 
che una pianificazione centralizzata 
sotto forma di piani quinquennali di 
sviluppo, elaborati dal KEPE (Centro 
di pianificazione economica della Gre- 
cia) che non sembrano avere alcun 
rapporto con le azioni reali. Il Ministe- 
ro dell'Agricoltura elabora anch'esso 
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alcuni programmi per l'agricoltura di 
montagna. 


In questi ultimi tempi il governo sta 
preparando una legislazione speciale 
che prevede forti incoraggiamenti per 
i comuni di montagna. Il problema è 
anche studiato in modo globale con 
l’aiuto della CEE. Tuttavia, fino ad oggi 
non ha portato a nessun risultato con- 
creto. 


SPAGNA 


Geografia 


La parte più importante della peni- 
sola iberica comprende un altopiano, 
la «Meseta», la cui altezza media è 
di 600-700 m. Le catene montane più 
alte sono i Pirenei a nord-est e le ca- 
tene Betiche a sud, il cui punto culmi- 
nante si trova nella Sierra Nevada che 
supera i 3500 m. 


La «Meseta» è interrotta da molti 
piccoli massicci montani verso est - 
ovest. Comprendono i monti Cantabrici 
a nord e la Sierra Morena a sud. Verso 
il centro dell'altopiano, le Sierre cen- 
trali lo dividono in un bacino meridio- 
nale dove scorrono îl Tago e il Guadia- 
na, e un bacino settentrionale bagnato 
dal Duero e dai suoi affluenti. 


A nord-est l'altopiano si innalza ver- 
so i monti iberici dopo i quali vi è il 
grande bacino della vallata dell'Ebro. 
Al sud la Sierra Morena discende ripi- 
damente verso il grande bacino del 
Guadalquivir in Andalusia. 


Lungo la costa, le regioni più elevate 
sono generalmente strette, ad eccezio- 
ne delle pianure di Valenza e del Mur- 
cie sulla costa orientale c alla foce del 
Guadalquivir sul Golfo di Cadice. Le 
spiagge mediterranee della Spagna so- 
no per lo più segnate da gole e baie. 


Popolazione 


Il fenomeno dell'esodo dai centri 
montani della Spagna verso le città e 
all'estero è cominciato in particolar 
modo negli anni 50 ma si è accentuato 
dopo il 1960. 


Il motivo essenziale di questa ten- 
denza demografica è stato una politica 
governativa basata sullo sviluppo indu- 
striale insieme ad una trascuratezza 
totale dell'agricoltura e della produ- 
zione del bestiame. Quest'ultimo fat- 
tore ha avuto un effetto decisivo sulle 
regioni montane. A causa del rigore 
del clima, della topografia e delle defi- 
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cienze infrastrutturali la produzione 
del settore primario non è stata red- 
ditizia. 


Un fattore secondario è stata l'in- 
sufficienza delle comunicazioni con i 
centri urbani e la mancanza di im- 
pianti sanitari, educativi e commer- 
ciali nei comuni montani. 


Frenare l'emorragia della popolazio- 
ne esige quindi che si rivitalizzi l’eco- 
nomia locale c che si migliorino sensi- 
bilmente le condizioni di vita. 


Struttura dell'economia 
e della produzione 


Gli abitati montani della Spagna pos- 
sono raggrupparsi in due grandi cate- 
gorie: le regioni tradizionalmente ric- 
che come la cornice dei monti canta- 
brici e quelle dalle magre risorse, che 
hanno subito la maggiore perdita di 
popolazione. 


Alcune di queste località hanno co- 
nosciuto il massimo sviluppo prima 
della rivoluzione industriale grazie alla 
silvicoltura e all'allevamento. Altre re- 
gioni, specializzate all’inizio del secolo 
in alcune industrie estrattive — come 
la Sierra de Avacena nella provincia di 
Huelva — hanno avuto uno sviluppo 
limitato a causa della povertà dell’am- 
biente. 


La maggior parte di queste colletti 
vità ha conservato l'attività economica 
di una volta ma ad un livello molto ri- 
dotto a causa della scarsa mano d’ope- 
ra e di una commercializzazione inadat- 
ta alle produzioni; in alcuni casi le 


risorse locali come l'agricoltura, l'indu- 
stria derivata (formaggio, prodotti a 
base di carne, ecc.), l'allevamento, so- 
no stati semplicemente abbandonati. 
In alcuni casi particolari questo di- 
pende dal rimboschimento, assicurato 
dallo Stato, che ha comportato una ri. 
duzione dei pascoli. 


Molte collettività montane che hanno 
conservato la popolazione hanno carat- 
teristiche comuni: 


— una economia diversificata basata 
su una agricoltura per uso alimentare 
e sull’allevamento; 


— la vicinanza dei centri urbani che 
assicurano ad una parte della popola- 
zione un impiego stagionale nell’indu- 
stria per arrotondare i redditi fami- 
liari; 

— l’esistenza di adeguati servizi so- 
ciali. 


Lo sviluppo del turismo ha due for- 
me: le stazioni sportive invernali (nei 
Pirenei e nella Sierra Nevada), o la co- 
struzione intensiva di residenze secon- 
darie (specie nelle Sierre di Navacer- 
rada e del Guadarrama). 


In casi molto rari (specie a Jaca € 
nei Pirenei aragonesi) lo sviluppo del 
turismo giova alla popolazione locale 
perché l'impiego e il reddito aumen- 
tano, per cui la popolazione potrà re- 
stare e gli abitati miglioreranno. Di so- 
lito, lo sviluppo del turismo ha dato 
luogo ad attività e installazioni indi 
pendenti che non sono in rappurto con 
le collettività esistenti; in numerosi 
casi le installazioni turistiche si sono 
anche rivelate in contrasto agli abitati 
esistenti, da un punto di vista commer- 
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ciale ec a causa dell’importazione di 
forme architettoniche totalmente estra- 
nee e all’utilizzo eccessivo (e all'abuso) 
dell'ambiente naturale. 


Infrastrutture e servizi sociali 


La qualità delle infrastrutture tecni- 
che e dei servizi sociali disponibili va- 
ria sensibilmente da una regione al- 
l’altra. In modo generale, tuttavia, la 
situazione dellc regioni montane è peg- 
giore di quella delle altre regioni rurali 
e molto al di sotto dei livelli accet- 
tabili. 


Problemi delle regioni montane 
della Spagna 


Le attività turistiche sotto forma di 
residenze secondarie hanno fatto na- 
scere i seguenti problemi nelle regioni 
montane della Spagna: 


— cambiamento del carattere urbano 
e architettonico dei centri abitati tra- 
dizionali; 

— forte aumento dei prezzi immo- 
biliari; 

— incompatibilità con la base econo- 
mica locale (agricoltura, allevamento, 
silvicoltura) che ha portato ad una de- 
gradazione di tali attività e ad un ab- 
bassamento del reddito; 


— effetti disastrosi sull'ambiente dei 
grandi impianti turistici e all'abbatti- 
mento di grandi zone forestali per l'abi- 


tazione, in particolare cambiamento to- 
tale del carattere del paesaggio, distru- 
zione dell'ecosistema iniziale e grave 
inquinamento dell’acqua, dell'aria, ecc. 


Un altro grave problema è dato dal 
fatto che si sostituiscano gli alberi 
autoctoni delle foreste con nuove spe- 
cie importate che portano degli squi- 
libri nell'ecosistema. Questa politica 
negativa è stata applicata per avvan- 
taggiare gli interessi di alcune indu- 
strie produttrici di legname industriale. 


Questi fattori, che si aggiungono al- 
l'abbandono della coltivazione e del- 
l'allevamento a seguito dell'esodo de- 
mografico, innescano, specie lungo la 
costa mediterranea, gravi fenomeni di 
erosione e di desertificazione di cui non 
si conoscono le conseguenze future. 


Politiche e provvedimenti 


In Spagna non ci si preoccupa di eli- 
minare lc ingiustizie nelle regioni mon- 
tane per assicurare il loro sviluppo ar- 
monico. 


La Spagna conosce un sistema di 
pianificazione molto a gerarchie, con 
il piano nazionale, i piani direttivi ter- 
ritoriali di coordinamento seguiti da 
piani generali e speciali e da norme di 
pianificazione. La realizzazione di que- 
sto sistema porta a risultati modesti; 
non vi è la clasticità necessaria per far 
fronte ai vari problemi delle regioni 
montane. 


Tali misure appaiono ancora più li- 
mitate se si esaminano nel contesto 


La Sierra Nevada vista dall’Alhambra di Granada 


economico attuale (scarsità di fondi 
dello Stato) e nell'ottica delle realtà 
politiche (tendenza ad una maggiore 
aulonomia). 


Ciononostante, il problema delle re- 
gioni montane è stato recentemente 
affrontato dal Parlamento spagnolo ap- 
provando il 30 giugno 1982 la legge 
n. 25/82 dell'agricoltura di montagna. 


Come indica il titolo, la legge del 
l'agricoltura di montagna è a carattere 
settoriale perché contempla un solo 
aspetto dei problemi che riguardano 
la montagna spagnola: l'agricoltura. 


I principali punti di questa legge 
sono: 

a) Sono considerate zone agricole 
montane quelle il cui 80% è sopra 1 
1000 metri di altezza, quelle la cui pen 
denza supera il 10% o che hanno uno 
scarto di 400 metri tra i due limiti 
estremi della superficie agricola, e quel- 
le che — in prevalenza agricole pur con 
una altezza e una pendenza che non 
raggiungono i valori indicati — si tro- 
vano in circostanze eccezionali che li- 
mitano la loro produzione agraria e le 
rendono simili alle prime. 

b) L'applicazione della legge sarà 
compiuta tramite programmi di asset- 
to e di promozione di risorse agricole 
di montagna che comprendano almeno 
i seguenti provvedimenti: 

— difesa, conservazione e restauro 
dell'ambiente fisico e del paesaggio e in 
particolare degli spazi naturali protetti; 

— la qualifica dei terreni secondo la 
vocazione, l'uso, la destinazione; 

— la difesa delle attività agricole, fo- 
restali e di allevamento; 


— la conservazione dei suoli agricoli 
e forestali; 

— la protezione della flora, della fau- 
na, delle formazioni rocciose e delle 
acque; 

— la sistemazione tecnica dei pascoli 
permanenti; 

— il mantenimento c l'ampliamento 
delle zone boscate; 

— la determinazione dei lavori di in- 
teresse generale per migliorare le atti. 
vità agricole, forestali o d'allevamento; 


— l'incoraggiamento dell'allevamento; 


— l'incitamento alle denominazioni 
d'origine per i prodotti di grande qua- 
lità delle zone montane; 


— incoraggiare l'irrigazione di nuovi 
terreni; 


— stimolare lc cooperative; 


— incoraggiare attività turistiche e 
del tempo libero; 


— la protezione dell'alloggio e del- 
l'architettura rurale; 
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— la determinazione dei bisogni di 
formazione professionale e di insegna- 
mento agricolo per le attività di mon- 
tagna; 

— il coordinamento affinché le future 
costruzioni, i centri turistici o del tem- 
po libero e i lavori di infrastrutture, 
specie le comunicazioni, in armonia con 
il paesaggio e l’uso del suolo, non nuoc- 
ciano all'ambiente naturale e rendano 
possibile la protezione dei modelli tra- 
dizionali di architettura rurale; 


— gli strumenti di cooperazione tra 
i vari ministeri e gli organismi territo- 
riali per l'esecuzione dei lavori infra- 
strutturali e la prestazione di servizi 
di interesse generale per la zona. 


c) Tutte le entità territoriali interes- 
sate parteciperanno alla preparazione 
dei programmi di assetto e di promo- 
zione delle risorse agricole di monta- 
gna e tutte le associazioni di montagna 
e le persone interessate dovranno es- 


sere sentite nel periodo di informazio- 
ne pubblica che precederà le decisioni. 


d) Quelli che saranno interessati dal- 
la legge per l’agricoltura montana po- 
tranno promuovere la costituzione di 
associazioni montane nella rispettiva 
zona, d'accordo con la legislazione ge- 
nerale delle associazioni civili. Loro 
scopo sarà quello di servire come mez- 
zo di partecipazione, quali associazioni 
senza scopo di lucro, per raggiungere 
gli obiettivi stabiliti dalla legge per le 
zone agricole montane. 


e) Le indennità, che saranno versate 
dal governo e dalle comunità autono- 
me, avranno lo scopo di compensare 
ì fattori negativi nel reddito delle azien- 
de agricole situate nelle zone agricole 
di montagna e dovranno essere in ac- 
cordo con chi rispetterà queste con- 
dizioni. 

f) Una «Commissione di agricoltura 
montana» sarà costituita nell'ambito 


LE RIVISTE DELLE AUTONOMIE LOCALI 


del Ministero dell'Agricoltura, la sua 
composizione sarà determinata per re- 
golamento e nel suo ambito saranno 
rappresentati i dipartimenti ministeria- 
li che partecipano allo sviluppo e al- 
l'esecuzione dei programmi, e le comu- 
nità autonome che faranno domanda, 
del territorio dichiarato zona agricola 
montana. 


Nel processo avanzato di autonomia 
delle regioni spagnole, la sola inizia- 
tiva portata a termine fino ad oggi in 
questo senso è la legge generale per 
la montagna che sta per essere elabo- 
rata dal Parlamento della Catalogna. 


Questa legge, che si limita solo alla 
Comunità autonoma catalana, è a ca- 
rattere globale e tende a trattare tutti 
i problemi della montagna affrontan- 
doli in modo generale e sviluppando 
ulteriormente le leggi settoriali. E’ que- 
sta, principalmente, la differenza con 
la legge agricola montana citata, che 
ha un carattere decisamente settoriale. 


Mensile 
dell'Associazione Nazionale 
Comuni Italiani 


Rivista dell'U.P.I. 


Organo dell'A...C.C.E 
Associazione Italiana 
Consiglio Comuni d'Europa 
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DALLE 


ITALIA CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 


Collaborazione Delegazioni Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, 
Molise e Toscana per «Umbriacarni 1983» 


Su invito della Delegazione regionale 
UNCEM dell'Umbria, si sono riuniti a 
Perugia il 9 dicembre i rappresentanti 
delle Delegazioni regionali sopra indi- 
cate, presente il Segretario generale 
dell'UNCEM. Scopo dell'incontro la 
partecipazione delle Comunità monta- 
ne alla manifestazione di carattere na- 
zionale organizzata sotto la denomina- 
zione « Umbriacarni 1983» che si svol- 
gerà a Bastia umbra nel maggio 1983. 


La valorizzazione economica e pro- 
duttiva di vaste aree montane e colli- 
nari dell'Italia centrale attraverso lo 
sviluppo della zootecnia si è caratteriz- 
zata negli scorsi anni in riusciti tenta- 
tivi di allevamenti cosiddetti alterna- 
tivi di selvaggina a scopo alimentare. 
Alcune Comunità montane sono suben- 
trate all'Azienda statale forestale de- 
maniale negli allevamenti di aziende 
faunistiche, in altri casi sono state co- 
stituite cooperative con cessione in 
uso di terreni di proprietà pubblica. 


La manifestazione di Bastia Umbra 
servirà nel 1983 a dimostrare la vali- 
dità di iniziative, pubbliche e private, 
in atto in questo settore. Un convegno 


ABRUZZO 


Riunita la Giunta 


Presieduta dal dott. Leonardis, con 
la partecipazione dei membri: Fioriti, 
Menna, De Angelis, Venditti, Cicerone, 
Badia e Giorgi, la Giunta esecutiva del- 
la Delegazione regionale d'Abruzzo del- 
l'U.N.C.E.M., riunita in L'Aquila il 2 di- 
cembre presenti i Consiglieri nazionali 
UNCEM Carusi e Camerlengo ed il Se- 
gretario generale comm. Piazzoni ac- 
compagnato dal dott. Maggi, ha esami- 
nato la problematica delle Comunità 
montane in relazione alla Legge fi- 
nanziaria 1983 ed alla Finanza locale 
con particolare riguardo alla conces- 
sione dei mutui della Cassa Depositi 
e Prestiti. 


La riunione ha inoltre esaminato i 
problemi di immediato interesse re- 
gionale ed in particolare la nuova leg- 


approfondirà questa tematica e le Co- 
munità montane che hanno in atto ini- 
ziative potranno esporre prodotti agri- 
coli e artigianali durante la manifesta- 
zione fieristica. 


Il Presidente della Delegazione, Rug- 
giti, l'on. Rinaldi, Presidente della De- 
legazione Marche, e Brunetti della De- 
legazione Toscana hanno illustrato al- 
cune interessanti iniziative poste in 
essere dalle Comunità montane. 


A conclusione dell'incontro si è con- 
venuto che ciascuna Delegazione regio- 
nale individuerà le Comunità montane 
direttamente interessate all’iniziativa e 
coordinerà la loro partecipazione alla 
manifestazione di Umbriacarni, che po- 
trà divenire un'occasione di annuale 
incontro delle Comunità dell’Italia cen- 
trale per affrontare problemi specifici 
inerenti l'economia agricola. 


Dando notizia su queste pagine della 
riunione di Perugia invitiamo gli am- 
ministratori delle Comunità montane 
interessate a prendere contatti, attra. 
verso le rispettive delegazioni regionali 
UNCEM, con la Delegazione umbra. 


ge per le bonifiche, la proposta di legge 
per le deleghe agli enti locali, nonché 
lo stato di attuazione della legge regio- 
nale sull'agricoltura e degli interventi 
per la forestazione, con particolare ri- 
guardo all'azione delle Comunità mon- 
tane ed alle difficoltà che devono an- 
cora essere superate. 


Si è anche discusso delle proposte 
di intervento per gli itinerari turistici 
e per il risanamento dei corpi idrici. 


Infine si sono rilevate le difficoltà 
che sorgono in alcuni Comuni per l'ap- 
plicazione della legge regionale sulle 
cave in conseguenza della mancanza di 
una norma transitoria che garantisca, 
provvisoriamente, la continuità estrat- 
tiva. 


A conclusione è stato dato mandato 
al Presidente Leonardis di chiedere un 
incontro con la Presidenza della Giunta 
regionale d'Abruzzo per l'esame dei 
principali problemi dei Comuni e delle 
Comunità montane d'Abruzzo. 


BASILICATA 


Riunione di Giunta e Comunità 


II giorno 22 dicembre presso la sede 
UNCEM in Potenza si è riunita la 
Giunta della Delegazione regionale uni- 
tamente ai Presidenti delle 13 Comu- 
nità montane della Basilicata e nume- 
rosi Sindaci per l'esame dei seguenti 
argomenti all’ordine del giorno: 


1) proposta definitiva UNCEM sul 
progetto di sviluppo regionale 1982-’86; 


2) proposta definitiva UNCEM sul 
progetto di legge governativo riguar- 
dante il riordino dei poteri locali; 


3) organizzazione. 


Ha introdotto i lavori il Presidente 
Larocca il quale, in maniera sintetica 
ma precisa, ha relazionato sugli argo- 
menti in discussione formulando per 
ciascuno una bozza di proposta da ser- 
vire come base di discussione. 


Nel dibattito sono intervenuti Nigro 
Carlo, Presidente della Comunità mon- 
tana con sede in S. Arcangelo il quale 
si è dichiarato d’accordo sui principi 
enunciati nella premessa del program- 
ma denunciando la mancanza di una 
proposta equilibrata di sviluppo. 


Ha sollecitato la diffusione dei pro- 
getti che fanno parte della bozza, che 
non si conoscono, ed ha lamentato il 
mancato recepimento del documento 
dei piani delle Comunità montane, evi- 
denziando la presenza di vuoti e privi- 
legi nelle varie proposte. 


Pancrazio Toscano, Sindaco di Trica- 
rico, ha sostenuto che il documento 
può essere accettato come enunciazio- 
ne di principi, in quanto non si capisce, 
poi, come si concretizzano le varie pro- 
poste. 


Se nel documento ne escono bene al- 
cune zone come il Lagonegrese, forse 
perché in possesso di un piano quin- 
quennale ed urbanistico territoriale, 
non altrettanto può dirsi del resto del 
territorio, quindi, i principi possono 
rappresentare soltanto un momento 
interlocutorio da approfondire e me- 
glio articolare nelle proposte proget- 
tuali. 


Emanuele Asprello, Comunità monta- 
na Basso Sinni, ha evidenziato, con 
amarezza, che malgrado l'impegno del- 
l’UNCEM, i risultati non tornano. 


Ha denunciato altresì la mancanza 
di coordinamento tra i vari settori e 
nell’ambito di ciascuno di essi denun- 
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ciando interventi a volte duplicativi 
per una stessa richiesta, si è dichiarato 
d'accordo sulla relazione svolta dal 
Presidente Larocca alla 33 Assemblea 
regionale sulle autonomie locali. 


Mario Romeo, Presidente Comunità 
montana del Melandro, ha messo in 
evidenza l’imprecisione nel programma 
di sviluppo 1982-'86, delle risorse finan- 
ziarie; le conseguenze derivanti dal po- 
tenziamento delle città metropoli di 
Potenza e Matera per l’assorbimento di 
grossi finanziamenti che ne deriveran- 
no, ed ha proposto un incontro con 
l'Assessore alla programmazione per 
definire una politica coordinata di svi- 
luppo di tutto il territorio regionale. 


Felice Depota, Presidente Comunità 
montana Alto Sauro Camastra, ha di- 
chiarato la propria insoddisfazione sul 
documento denunciando indicetreggia- 
menti in rapporto alle proposte 1977-81. 


Ha richiamato, infine, l'attenzione 
della Regione affinché tenga in debito 
conto nella programmazione regionale 
le proposte della Comunità montana. 


Il segretario della Comunità mon- 
tana con sede in S. Arcangelo ha insi- 
stito per ottenere dalla Regione l'asse- 
gnazione del 56 stabilita per legge per 
la gestione delle deleghe, aggiuntiva 
agli stanziamenti e non comprensiva. 

Il Vice Presidente Elio Altamura nel 
ribadire il ruolo dell'UNCEM ha pro- 
posto la stesura di un documento con- 
clusivo comprensivo dello spirito di 
insoddisfazione del programma 1982-86, 
ribadendo la necessità che lo stesso de- 
ve recepire, come norma, il principio 
equilibratore di sviluppo armonico di 
tutto il territorio. 


Ha denunciato la mancanza di una 
quantificazione progettuale per cui il 
progetto può essere considerato un do- 
cumento ideale e Ia mancanza in cesso 
di un coordinamento con gli enti lo- 
cali. principalmente perché non tiene 
conto dei piani delle Comunità mon- 
tane e dei Comuni. 


Ha richiamato l'attenzione della Re- 
gione sul rispetto dell'art. 6 della leg- 
ge n. 7 che prevede la programmazione 
per progetti con l'indicazione della spe- 
sa e del tempo di realizzazione, quindi 
un passaggio dalle idee alle loro rea- 
lizzazioni. 

A conclusione del dibattito è stato vo- 
tato all'unanimità un ordine del giorno. 

La Delegazione regionale UNCEM, i 
Presidenti delle 13 Comunità montane 
della Basilicata e gli amministratori co- 
munali hanno anzitutto espresso un 
giudizio positivo sulle indicazioni di 
principio enunciate nella premessa del 
documento quale utile base interlocu- 
toria per una approfondita analisi delle 
risorse disponibili da servire per Ia in- 
dicazione di proposte progettuali nelle 
quali, fermo restando il recepimento 
delle indicazioni enunciate nella pro- 
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grammazione quinquennale ed urbani 
stica territoriale delle Comunità mon- 
tane nonché dei Comuni, si realizzi un 
equilibrato sviluppo che veda finalmen- 
te armonizzarsi tra loro risorse-territo- 
rio in modo tale che il cittadino trovi 
ovunque l’atfermazione dei principi di 
giustizia e suo giusto collocamento. 


Nel richiamare, poi, il documento 
programmatico 1977-'81 per un confron- 
to con il progetto 1982-86, hanno ri- 
scontrato che, mentre nel primo ven- 
gono meglio evidenziate le esigenze 
delle aree interne, nel programma di 
sviluppo in esame le stesse hanno una 
sfumata trattazione che, invece, abbi 
sognano di essere riconsiderate nel- 
l'ambito di proposte che non soltanto 
ne sollecitano l'attenzione bensì ne 
esaltano le esigenze e ne dispongano 
copiosi finanziamenti risolutori. 


Nel documento, hanno allermato pu- 
re l'esigenza che nel processo di pro- 
grammazione, a tutti i livelli, essa 
programmazione venga studiata c rea- 
lizzata mediante la consultazione pe- 
riodica degli enti impegnati per la ri- 
costruzione e lo sviluppo perché terre- 
motati nel novembre '80 e marzo ’82. 


Infine hanno ribadito l'esigenza, più 
volte sollecitata, di consultare la Dele- 
gazione UNCEM su problemi che inte- 
ressano, comunque, lo sviluppo del ter- 
ritorio in considerazione che lo stesso 
per oltre l'80% è montano ed è gestito 
dalle 13 Comunità montane volute dal- 
la Regione Basilicata, alla quale sol- 
lecitano il rispetto dell’art. 6 della L.r. 
n. 7 che prevede la programmazione 
per progetti con l'indicazione della spe- 
sa e del tempo di realizzazione. 


I presenti all'incontro hanno pure ri- 
tenuto opportuno di invitare il Consì- 
glio regionale cd i Sindaci ad esprimere 
il proprio giudizio sul documento pre- 
sentato dall'UNCEM alla 3: Assemblea 
regionale sul riordino dei poteri locali 
per rappresentare al Parlamento c al 
Governo posizioni unitarie ed univo- 
che, cd in campo regionale per pro- 
muovere una riconsiderazione degli 
ambiti territoriali. 


A conclusione è stata ribadita l’esi- 
genza di invitare il Consiglio regionale 
della Basilicata a promuovere un'’azio- 
ne coordinata con il Consiglio regio- 
nale della Campania perché in sede di 
formulazione della proposta di legge 
finanziaria e della sua approvazione in 
Parlamento vengano recuperate ed op- 
portunamenie maggiorate le somme 
sottratte dai fondi terremoto ’80 e ’82, 
già assegnate alle due Regioni e di re- 
cenie destinate altrove per altre so- 
praggiunte esigenze, nonché di solleci- 
tare la realizzazione di un incontro con 
la Commissione parlamentare terremo- 
to presieduta dal sen. Ferrari-Aggradi 
al quale dovrebbero partecipare: la Re- 
gione, i Parlamentari della Basilicata, 
ed ì rappresentanti dei Comuni inte- 


ressati alla trasformazione in legge del 
decreto legge 2 aprile 1982, n. 129, che 
il Parlamento non ha convertito tempe- 
stivamente in legge. 


PIEMONTE 


Per la minoranza occitana 


La Giunta della Delegazione piemon- 
tese dell'UNCEM, nella sua riunione 
dell’II gennaio 1983, ha incontrato una 
delegazione di rappresentanti della mi- 
noranza occitana che ha illustrato i 
contenuti della proposta di legge gia- 
cente alla Camera ed al Senato dal ti- 
tolo «Provvedimenti per la tutela e la 
promozione della lingua c della mi- 
noranza etnico-linguistica occitana in 
Italia». 


Rilevato che tale iniziativa, qualora 
approvata, darebbe un riconoscimento 
ufficiale agli occitani in Italia e garan- 
tirebbe alcune concrete misure per la 
promozione e la tutela della loro lin- 
gua e della loro cultura, come ripetu- 
tamente richiesto dal Movimento Auto- 
nomista Occitano e da altre Associazio- 
nì culturali occitane, la Giunta, visti 
gli articoli 3 e 6 della Costituzione del- 
la Repubblica Italiana, nonché l’arti- 
colo 7 dello Statuto della Regione Pie- 
monte, ha approvato un o.d.g. che 


«Richiamata la necessità di promuo- 
vere lo sviluppo della lingua e della 
cultura occitane, nonché la rinascita 
dell'economia della montagna di cui il 
territorio occitano fa parte; 

Considerato come per la prima volta 
vi sia una concreta iniziativa legislativa 
per la tutela in ‘talia di una nostra 
minoranza etnico-linguistica; 


Rilevato che quattordici valli alpine 
nelle province di Torino e di Cuneo ed 
alcune località in provincia di Imperia 
sono abitate da circa 200.000 persone 
di lingua e cultura occitane; 


Tenuto presente inoltre che gli enti 
locali delle Valli avranno una parte im- 
nortante nell'attuazione di tale provve- 
dimento di legge, qualora questo di- 
venti operante; 


Invita 

i competenti organi della Camera dei 
Deputati e del Senato della Repubblica 
a procedere ad un sollecito esame di 
tale neomosta di legge in modo che essa 
passa divenire operante al più presto 
e si possa così avviare, anche per gli 
occitani. il nrocesso di tutela previsto 
dall'art. 6 della Costituzione Italiana». 

Ta Delerazione dell'UNCEM ha anche 
invitato Comuni e Comunità montane 
piemontesi a deliberare analoghi ordini 
del giorno, auspicando che l'iniziativa 
nossa diventare la prima di una serie 
di provvedimenti in favore di tutte le 
minoranze etnico-linguistiche italiane. 


